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// com2) ilare e applicare i oarii sta- 
tisti costrinse a pensare alla politica 
e diede idcremento alla gittrispinh- 
denza. 

Cantù. 

Gli statuti che sono il vero e prin- 
cipal fondamento ed insieme il mate- 
riale di ogni edificio storico, sono la 
parte più dijicile e pili complessa dei 
luotiumenti storici. 

G. Rosa. 

Ed è mirabile che non solo le città 
d' Italia, ma anco le terre di poche 
migliaia di abitanti avessero scritti 
statuti e leggi proprie avanti il mille 
trecento. 

Forti. 
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PROEMIO 



I. Gli statuti che nell'età di mezzo le città grandi non 
solo, ma (quel che è più notevole) le terre e i castelli no- 
stri, a riprova della propria autonomia, si dettero a com- 
porre, e segnatamente quegli statuti innanzi al dugento e 
fino a tutto quel secolo, hanno oggi tanto valore isterico 
da far ritenere preziosissima cosa una raccolta compiuta 
di essi. Ad ordinare la quale, massimamente dopo che fu 
tanto raccomandata dal Savigny, ^^^ propugnata poi da 
Leone Fortis, e favorita e cominciata dal professore Bo- 
naini, sorsero eruditi valorosi da ogni parte d' Italia, che 
o da soli riuniti in società, vi rivolsero amorosamente le 
loro cure, t^) E già fin dalle prime lo Sclopis accennando 

(1) Storia del Diritto Romano nel Medio Evo. Voi. HI cap. XXII n. VI § 139 

(2) La publicazione più recente è quella deg-li Statuti di Padova dal se^ 
colo xll alV anno 1S86. Padova, 1873.— Vedan^i le più interessailti publica^ 
zioni di statuti italiani neir opera dottissima del prof. Fickbe, Forschungen 
s^ur Reichs und RechtsgescJUcJite italiens, 3 bande, Innsbruck, l86S-^9-70. 
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alla curiosità intelligente che in Italia andava di mano in 
mano crescendo intorno a ciò che si riferisce agli antichi 
statuti, vi scorgeva un indizio di tempi predisposti a ride- 
stare l'idea nazionale. (^i Del resto di quanto momento essi 
siano per la storia della nazione, si comprende di leggieri 
allorché si ripensi, come, dopo i lutti e la ruina d' Italia, 
quando da ogni parte della penisola era un risveglio di 
vita, un rinnovarsi di pensamenti, un crescer di forze, e 
leggi e uffici e costumi si mutavano ; il moto degli italiani 
riflettevasi tutto, come dentro ad uno specchio, negli sta- 
tuti singolarmente : i quali così non è per avventura dif- 
ficile che mentre ci palesano quasi tutta V anima e il 
pensiero di queir età, non mandino altresì un riverbero 
di tempi anteriori, onde si rischiari in qualche parte 1* o- 
scurità dei secoli avanti il mille. 

Ma se fin qui si è dato opera a metter fuori e studiare 
gli statuti delle principali città nostre, poco conto si è 
tenuto di quelli delle minori e meno ancora, forse, delle 
piccole terre e de' castelli; mentre egli è un fatto che- 
a viemeglio comprendere l' istoria dei comuni più giova 
il ricercare la costituzione dei piccoli che dei grandi. Poi- 
ché ( a dirla colle stesse parole dell' illustre Cesare Gua- 
sti) « se a sottomettere Firenze, Pisa e Siena furono di 
mestieri lunghe guerre, assedi ostinati, arti proditorie; 
per imporre il giogo alle minori terre, si usò di proteg- 
gerle, carezzarle, sforzarle insomma a libera dedizione: 
quindi se alle prime parve fatta grave ingiuria, sembrò 
arrecato alle altre segnalato beneficio, e gli stesssi storici 

(1) storia della Legislazione italiana, voi. II cap. Y. 
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che levarono un gran compianto su le illustri defunte, 
lasciarono morire obliato ed illacrimato questo povero 
volgo. » l^^ 

Gli statuti di Chianciano giacquero fin qui si può 
dire sconosciuti; non "trovandosene ricordo in tutta la 
raccolta toscana che si custodisce nell' Archivio fioren- 
tino, e nemmeno nella bibliografia degli statuti italiani, 
che fa seguito al lavoro del Bonaini sullo Statuto di Val 
d' Ambra: se non che fecesi talvolta a ricordarli ne' suoi 
scritti di erudizione il Paolozzi e specialmente nella sua 
lettera addizionale al trattato del Baldassarri sulle acque 
di Chianciano. Ora poi è piaciuto a quel Municipio di se- 
guitare il nostro debole avviso, mettendo a servizio dei 
dotti questo Codice, che se non altro è principalissimo 
documento della autonomia di Chianciano. Ma innanzi di 
entrare a parlarne ci par necessario dare qualche notizia 
di questa terra, e discorrerne le principali vicende, da cui 
r origine degli statuti medesimi sembra derivare: le* quali 
perchè dagli storici, come poco importanti, trascurate 
o talvolta solamente toccate di volo, abbiam dovuto, co- 
me meglio era da noi^ raccogliere quasi per intiero da do- 
cumenti sparsi in più luoghi. 

IL L'amena valle, che pare quasi il cuore d'Italia, 
serrata fra due catene di monti, le quali la partono ad 
occidente dalla valle dell' Ombrone, ad oriente da quella 
del Trasimeno, per i ristagni della Chiana infetta e cor- 
rotta, fu luogo di febbri e d'altre malattie; cosi che Dante 
volendo raffigurare al vivo la bolgia pestilente, a cui è 

(1) Archivio storico italiano, tomo IX, pag. 191. 



dannata la miserevoli; moltitudine dei falsificatori rìcordiS 



Onde è che quelle popolazioni, fuggendo il piano ferax 
fébrmm ìiQtninwmque voraiv si riducessero tutte su i colli 
tanto lieti di sole che corrono in giro alla valle. La terra 
di Chianciano levasi sopra le falde estreme d'una collina a 
scirocco del monte la Maddalena presso a quella stazione 
della via Cassia che diceTano ad Siaiuas. Posta cosi vicin 
di Chiusi anch'essa ebbe frequenza di abitatori molti secoli 
prima che la Chiana impaludasse. Di fatti i suoi contomi 
hanno sempre offerto traccie ricchissime della presenza 
del popolo etrusco: t^) e tuttodì solerti amatori dell'antico, 
ricercando quei campi già tanto frugati , disseppelliscono 
avanzi etruschi e romani, i quali sono ricordi alla storia ed 
air arte rilevantissimi. '^' Nel medio evo molte famiglie 
della vecchia capitale di Porsena a scansare la mal' aria 
riparavano a Chianciano ; dove assai meglio che altrove 
invitavano a prendervi stanza e la qualità del suolo , per 
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1, Primo supvlemsaio alla Saccolta dtllt an~ 
-' "— '- ■ "■'-'— 1873. 

BortoU- Avvedati, fu 



3 scavo preBso 1' antico castellaTe detto di Beltena- ove il colto 
in attratto dalla postura e dalla denominaziojie del luoj'o (Sei- 
Iena, opina il Bartoli. da Selma, la Luna de'Qi'cc:' 
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Bnte ci prolferiaoe i! catalogo: Timone In 
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IO più grande del vivo; - varii rrammontl di cavallo quasi al uaturale; -- 

luna fslcata; -piccolo cavallo in atto di correrà con briglia e morso; -pic- 
colo avambraccio con un martello ia mano, rrommento d' una statuetta di 
Tuleanaj - lare alto cent. 2fl con pannec^ìamento avvolto a] cori.0 ed avente 

la testa di danna cinta di diadema. - Ogei i"'" '"' ' '" "' '"" 

»on continuate per opera del march. C. Strol; 
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cui tutto ciò che fa pel vivere vi cresce a meraviglia, 
e le acque che scaturendo da roccie di calcare carbonato 
hanno virtù di ridonare la salute; e sopra tutto l'aria 
purgatissima e deliziosa cosi per i vicini gioghi selvosi, 
come per i venti di tramontana che assai vi possono. Di 
che durogli il nome anche in tempi da noi non molto lon- 
tani, come ne riferisce Pirro Palei, a segno che Ferdinan- 
do III de' Medici tanto magnificava per questo la nostra 
terra da chiamarla quasi una miniera d' oro. (^^ 

III. Senza perderci in congetture spesso strane, quasi 
sempre arrischiate ( quando massime si parli delle origini 
de' luoghi antichissimi ), del nome di Chianciano diremo 
solo quello, in che sembrano concordare i più, ossia che 
egli suonasse per gli Etruschi quanto cis clanas, (2) In- 
torno a questa terra, Cipriano Manente nella sua informe 
storia universale, o cronaca orvietana che essa sia, ha 
spacciato che i conti Manenti la fondarono Y anno 976, 
quando questi insieme ai Bovacciani tolsero a dominare la 
Val di Chiana: (^^ ma perchè abbiamo molta difficoltà d'ac- 
cettare i racconti di costui sempre solito a bever grosso, 
massime se si tratti di cose remote; in questo caso tutto 
al più ci è permesso congetturare che Chianciano intorno 
a quel tempo venisse o riedificato, o cinto di mura od in 
qualche modo accresciuto. Che se vero poteva essere il 



(1) Clanciani nobilissima terra... Pomonam et Baccum prò fausto numine 
habuit, facilique cacuminc fi-ontem extollens, aeris tranquillitate nihil aut 
parum in qualitatibus excedens, summa laetitia gaudet ; unde flt, ut quando 
vicinae undique regiones mortalibus langueant morbis, saluberrimo Isetatur 
stàtu, ideo hsBC Clanciani fortunata tellus a serenissimo domino suo Mediceo 
Ferdinando III catini aurei nomine merito appellata fuit. ( P.Paleo, De Ther- 
4n.is Clancian. lib. II.) 

f2) Bini, Antiquitates JStruria, pag. 63. 

(3) Manbntb, DelV Historie : nelle quali si raccontano i fatti successi 
^-dal D.CCCCLXXV insino al M^D.LXIII. Voi. due, Venezia, 15(Jt). 



diploma di Rachis dell' anno 747 (ma segnato colla d 
erronea del 742) che 1' UghelU dette per autentico sotto J 
la serie dei Veseovi di Chiusi; noi potevamo apertamente J 
contradire al cronista orvietano, giudicando che la terra'.l 
di Clmitio ivi nominata'" potesse essere per avventura ìlJ 
Clantianum di poi. Ma perchè quel documento è ricono- 
sciuto come merce degli ultimi del secolo X dal BrunettUJ 
il qual,e, per soprappiù, lo legge ivi diversamente dall' U-B 
ghelli, f^' noi non possiamo farne verun conto. 

Lasciando andare se Chianciano sia, come potrebbe 
essere, corruzione di Lancinìano, che allora lo troverem- 
mo nominato in un atto del 790, f^' diremo invece che la 
prima volta che ci è dato leggere chiaramente nome 
della nostra terra, egli è in una carta di Sart^ano del 
1171, nella quale uno di Pratale donò alla Badia di S. 
Piero in Campo quarfto egli possedeva in quel di Chiusi 
8 specialmente in Chianciano. 1*1 II Repetti f^' 
na ad una ròcca di Scansano compresa nel contado di j 
Chiusi , che Lanfranco vescovo e 1' Abate di S. Piero 1 
in Campo contrastavano ai monaci del Monte Amiatan 
a cui allude un placito del 7 Giugno 1072 sottoscrit- 
to dalla contessa Beatrice di Toscana: (*' ma a noi 



(I)... Et ipga terra quae vocatur OualfrtdiilD, st casallbus et terrls cam 
finis, qui Tocatur Hìteaa, cum j[isa terra qui Tocatnr Haiindola, de osd lato 
aat terra qui vocatur Clantio et de pedo est Pojo qui vocatur Arnanise per 
Jocadesignata vanit inRiyuloetc, (Uqhelli, It. boccili, 589. Venezia DlS). 

IZI BaUNBTTi, Voaiei diplomatico loicima, parte I, voi. % pag-. 400 e eeg. 

\S\ BbUnbTTi, op. cit. 11, 2S4. 



,jj Uauifestus aum ego Domi_ 
dooanfl dono, vosco me ipsum el oi 
Dee et ecolBBie 8. Petri in Campo..., 






urte eius. {MittiH, et Costamt., An- 
icH, t. L, Append. j). aSfl.) 

,_, — ,.-,,-,.... .;. dilla Toicaita, voi. I. 

(6) MiTBATOBi, Antli- il. m. ae. VI, di^. XXXI. 
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veramente non è riuscito comprendere come possa quel 
documento riferirsi alla nostra terra. 

Fu essa soggetta ai conti del contado Chiusino ed 
in modo più particolare ai Manenti noti massimamente 
coir appellativo di conti di Chianciano e Sarteano.. Si 
hanno documenti di antica data che rammentano i conti 
del contado Chiusino , ed invece si parla di un Manente 
assai più tardi , non prima cioè del secolo XII. Abbiamo 
per altro da notare che costui discende- da un. Vinigildo 
conte del contado di Chiusi; i cui figliuoli Ranieri, Pe— 
pone e Farolfo fanno una donazione alla Badia di S. 
Piero in Campo, come si ha da un atto fatto a Orvieto 
nella Badia di S Severo con la data dei 28 Marzo del 
1055. i^J A questi conti medesimi allude un placito di 
Lanfranco vescovo di Chiusi del 13 Giugno 1072, al 
quale intervennero Ranieri e Bernardo figlio di Bulga- 
rello fratello di Vinigildo. ^'^ 

A Ranieri stesso, e ad un- Ranieri di Ugo, e a 
donna Villa, moglie di Pepone già rammentato, insieme 
agli altri signori del contado di Chiusi è diretta la lettera 
di Gregorio VII del 13 Gennajo 1075, colla quale ordi- 
nasi ai conti di scacciare Guidone proposto della Chiesa 
di S. Mustiola per quella famosa contesa nata fra lui ed 
il vescovo Lanfranco, t.3) Novellamente poi c'incontriamo, 
con donna Villa Y anno 1085, e conosciamo due dei suoi 
figliuoli Pepone ed Ildebrando, i quali donano il territorio 



(1) Manifesti sumus nos Ranierus et Petrus, qui Pepo est clamatus et 
Farolfus g-ermani comit, fllii bone memorie Winigildi qui fuit comes etc. 
(Archivio di Montepulciano, libro delle coppe I, e. 127 t. ) 

(2) Antiq. it. m. as. VI, disp. XXXI. 

(3) Epistolae decretales Sà. Pontif., t. Ili, ep. XII. — U&helli, Storia. 
di casa Marsciano, Roma, 1667, pagf. 93. 
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di Spìneta al monaco Rodolfo per fabbricarvi su un con- 
vento in onore della Santissima Trinità, l^^ Ora Pepone 
fu padre a Manente; e sappiamo di Manente che' nel 1123 
ricevè in livello dai monaci di Spineta il poggio e la torre 
del Maiano; ^^J che nel 1126 donò alla Badia di S. Piero 
in Campo la metà di Castiglione. (^^ A lui Timperator 
Federigo dette il feudo di Sarteano per diploma datum 
apud Ascianum tertio nonas Januarii 1128: ed il se- 
condo Federigo glielo confermò insieme a tutti, gli altri 
feudi r anno 1178. (^) Egli donò al vescovado di Chiusi, 
l'anno 1138 T intiera sesta parte del castello, del poggio, 
delle case e degli edifizi di Radicofani : (^^ alla qual do- 
nazione si fa accenno altresì in un contratto del 1145. ^^ 
Un altro Manente, che non devesi confondere con questo 
ora ricordato, del quale fu nepote, usurpò i beni del Mo- 
nastero di Vivo, e nel 1185 fu promulgata contro di lui 
una sentenza del giudice imperiale , mandata però in ef- 
fetto solamente V anno 1210 contro al suo figliuolo 
Rambotto. C^) Il cui fratello Tancredo fu ascritto alla 
balia del gran consiglio di Orvieto, e, se dobbiamo cre- 
dere a Cipriano Manente , fu console della città l' anno 
1167, dicendosi conte di Chianciano. (^^ Ma già innanzi 
a lui Manente dovette di certo essere dei magnati di 
Orvieto, avendo egli fermato amistà col popolo orvietano 



{1 
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l) Regio Archivio di Stato in Siena, dipi. com. di Sarteano 1085, lugrlio. 
5) R. Arch. suddetto, dipi. e. di Sart. 1123 giug-no. 
' Arch. di Montepulciano, lib. delle coppe, II, 51 t. 
R. Arch. di St. in Siena, dipi. e. di Sart. 1178 Gennajo 3. 

(5) R. Arch. di St. in Siena, Riformao-ioui, 1138 Marzo 2. 

(6) R. Arch. di St. in Siena , Oaleffo deir Assunta , e. 592 — Antiq. it. 
m. ae. diss. XV. 

(7) Antiq. it. m. ae. diss. LIV. ~ Boehmer, Annales Senenses, in Pbrtz, 
Monum. german. hist. 19 Script. 

(8) Manentb, op. cit. I, pag. 65. 
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(forse sottomessa la terra di Sarteano) e stipulato il trat- 
tato di sottomissione del castello di Chianciano. Se egli 
fosse il primo di questa casata ad aver domicilio in Or- 
vieto non lo possiamo assicurare, perchè solamente 
nel 1127 troviamo nominata la casa di questi conti 
in quella città; (^) ma ci sia lecito supporlo. Però che 
in quel tempo a tutte le Republiche italiane stando assai 
a cuore che i nobili del contado si riducessero a vivere 
fra le mura cittadine affine di costituire V azione del co- 
mune sopra ai privati consorzi ; per tirare a sé i ba- 
roni coi quali vicinavano , nominavanli cittadini, e scri- 
vendoli nel libro d' oro delle casate nobili, imponevan 
loro in pari tempo V obbligo di acquistarsi una o più case 
entro la città. 

Questo pertanto sappiamo di certo , apparendo chia- 
rissimo dal documento di cui diamo notizia più oltre, 
avere i conti Manenti messo in accomandigia , come so- 
leva dirsi , degli orvietani il castello di Chianciano prima 
della metà del secolo XII. 

Ora è mestieri far notare che stando Chianciano 
air estremo lembo del dominio senese per una parte, e 
per r altra costituendo colle sue dipendenze fino al fiume 
Salarco la più lontana terra che si tenesse per gli or- 
vietani, acquistava non poco valore alle mire dei due 
grandi partiti, che in Toscana argomentavansi di soper- 
chiare r uno suir altro. Perchè i senesi, che* erano Ghi- 
bellini, sempre intenti a crescer dominio, e volti ai danni 
degli orvietani, che tenevano per i Guelfi, avevan di 

(1) Guàltbbio, Cronaca di Montemarte , Torino, 1846, voi. I, pref. p. 37. 



continuo gli occhi sopra Chianciano, come luogo acconcio 
.) ' a difendere le terre proprie ed offendere quelle degli 

orvietani, servendo come di scudo e di antemurale da 
una parte, e di punto d' appoggio dall' altra per assalire 
la grossa terra di Montepulciano vagheggiata sempre 
da essi. Al cui possedimento per giunger più tosto fin dal 
1202 si accostarono -ai conti Manenti, tiratili a prometter 
loro di non stringere mai veruna alleanza o comporre 
accordo alcuno co' Montepulcianesi senza il consenso dei 
consoli di Siena o del potestà, e di fare a quelli, viva 
guerra finché duravano le nimistà fra loro. Ed in questa 
congiuntura il conte Manente maggiore con Tancredi suo 
figliuolo promise anche e giurò di aiutare i senesi in ogni 
guerra che facessero, salvo che il conte e i figliuoli non 
avessero poi a giovare i senesi a danno degli orvietani : 
salvo quod ego Manente comes major et filii mei non 
teneamur juvare ^enenses contra Urbetanos, i^) La 
quale condizione è luce che riflette i rapporti, i quali 
stringevanc» fra loro non solo i Manenti cogli orvie- 
tani, ma e gli orvietani coi senesi. Perocché giusto 
in queir anno fu fermata una lega solenne fra loro , la 
quale doveva durare venti anni. Siena eguagliava gli 
orvietani ai propri cittadini , toglieva i pedaggi , si ob- 
bligava armare ogni anno per la lega 200 cavalli e 500 
fanti e prometteva aiuto agli orvietani in caso di guerra 
contro tutti, eccettuato l'imperatore e il papa, qualora 
però il papa non volesse tórre agli orvietani qualche parte 
del loro territorio. Mille senesi promisero con giuramento 

(1) R. Arch. di St. in Siena, Caleffo nero, e. 135 t. -Calef. dell'Assunta, 

e. m t. 



a nome di tutta la città quella lega, la quale solevano 
chiamare fraternità : e yeramente tale poteva essere eon 
infinito vantaggio dei due comuni non solo, ma altresì 
di tutta quanta la Toscana, se si fossero curati di man- 
tenerla lungamente. 

Correva l'anno 1229. I senesi eransi ringagliarditi 
dopo la conquista di Grosseto, e la parte ghiltelUna mon- 
tava in baldanza; onde i guelfi che vedevano crescere in 
forze un nemico che loro stava affianchi, temendo che Ì 
senesi, al solito, non mettessero 1' animo alla conquista 
di Montepulciano, commisero agli orvietani di rafforzarlo, 
in quella che i fiorentini sarebbero entrati a" danni di 
Siena. Ma i senesi facendo le viste di non accorgersi degli 
uni, e schermendosi dagli altri, tennero tutti un pezzo a 
bada; finché venuti a sapere che orvietani e perugini 
stringevano Chiusi d' assedio, fermata coi chiusini una 
lega, levatisi in arme e in gente da guerra, presero la 
volta di quella città; dove venuti alle mani cogli assedianti, 
dopo che li ebbero forzati a levarvisi d' attorno, si fecero 
prestamente sulla via di Chianciano. In questo mezzo una 
mano di orvietani raccolti sotto Follonica, accortì.si di non 
vantaggiarsi ivi dando il guasto ai campi, s' erano messi 
intorno al Castel di Ciliano, e stando intenti a darvi 
la scalata e smantellarne le mura, seppero che i fioren- 
tini erano stati rotti, e s'accorsero della venuta de' senesi ;^ 
onde lasciata andare quell' impresa cercano di ridursi 
in luogo sicuro; ed i nemici a stringerli e dar loro la cac- 
cia fin dentro Sarteano; dove pure superati, racchiudonsi 
nella rócca che per natura sua fortissima si riteneva 
inespugnabile, pronti a sostenere 1' assedio non meno che 



a morire per stremo di necessitai anzi che darsi a discre- 
zione dei senesi; i quali, appuntate le baliste, detter den- 
tro con tanto'ìnipeto che fecer loro il castello. Molti fu- 
rono morti e fatti prigioni, ed il più bel flore dei nobili 
orvietani menati a Siena e sostenuti nelle carceri. I" 
Così fu a' senesi agevole cosa entrare aiicbe in Chian- 
ciano che guardatasi a mano di pochi. Allora i conti 
Manenti vennero senz' altro a patti: Bolgarello e Rim- 
botto scioltisi dagli orvietani, e di guelfi fatti ghibel- 
lini, convennero con Alberto RicasoU conte di Monte 
Auto, potestà di Siena {1230, luglio 2), e promisero fra 
le altre cose , che tenendo la terra di_ Chianciano per il 
comune di Siena, glie l'avrebbero consegnata quante 
volte la richiedesse per dare addosso agli orvietani ed a 
quei di Montepulciano; che l'avrebber custodita e difesa 
con tutte le forze loro . e che gli abitanti dai diciotto ai 
settant" anni giurerebbero di non pagar più tributi eil 
omaggi di sorta agli orvietani. ''^1 

Ai quali se sapesse male la toccata sconfitta, e quanto 
doloroso fosse lo accomodarsi a diminuzione di dominio, 
quando appunto miravano a crescerne ogni di più, lo 
mostrano le vicende che seguirono di poi : odii dì parte 
rinfocolati, provocazioni continue, predaraenti, e scara- 
muccie ogni giorno. Tal deforme spettacolo che ogni no- 
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stra città non solo, tna fino le terre e i castelli p i luoghi 
minori anche, a similitudine dei grandi, offrivano senza 
posa, fa men doloroso per avventura fin che eran guernc- 
ciuole fra città e città, fra terra e terra, perchè in niezro 
ai mali parve prodursi un qualche bene. Che gli italiani 
dopo otto secoli di torpore risentitisi, gettandosi a con- 
quiste, ritempraronsi a gagìiardia, si riaccesero alia gloria 
e sollevaronsi in fama di ogni disciplina. Ma tornò fune- 
stissimo quando gli odiì di parte lacerarono quegli stessi 
che un muro ed una fossa serra, ed il sangue corse di 
contrada in contrada, famiglitì con famiglie niniicaronsi a 
morte, incendìaronsi le case, si distrussero più che a 
mezKO le città; le quali poi non più libere, non più forti, 
discioltisi i loro ordini , soffrirono la tirannide ed il ser- 
vaggio e le umiliazioni che han durato a pesare fin oltre 
la metà di questo secolo. 

Orvieto pertanto avendo I' animo a ricattarsi, ad 
ognuno tardava di venire a novità. Uscivano di tratto in 
tratto a correre e predare le campagne del contado di 
Siena; e come si abbattessero in gente d'arme cercavano 
divenirvi alle pri^se; e quando davano l'assalto ai castelli, 
e quando sforzavano lo terre. Onde i senesi infastiditi 
assai dagli orvietani e molestati più dai fiorentini, che li 
battevano alla spicciolata, se ne lagnarono lungamente 
coir imperatore. Il quale per quanto si studiasse di asso- 
pire gli odii, ed il papa stesso si interponesse a metter 
giù le armi, ancorché i senesi lasciassero travedere che 
inclinavano a pace, tuttavia e fiorentini ed orvietani non 
ristavano dalle offese. Allora furono spedite lettere del 
papa per tirare a concordia gli orvietani, colla ingiun- 



zione, che se nel termine dì quindici giorni non aves- 
sero composte le ire, dovessero rimettere il negozio nelle 
mani di lui. Gottifredo dei Prefetti nunzio dichiarava 
anche al Consiglio di Orvieto, che se non avessero dato 
ascolto a quelli avvisi correvano pericolo di farsi nemico 
il papa e di tirarsi addosso le scomuniche ; attendessero 
quindi ai comandamenti di colui, al quale faceva d'uopo 
essere devoti ed obbedienti. Alle quali cose il Potestà 
con assai d' accoi-tezza si fece a rispondere : sapere bene 
e confessarlo che la Chiesa romana era loro madre e 
padrona cosi nello spirituale come nel temporale, onde 
agli orvietani faceva di mestieri non dipartirsi giammai, 
come non F osavano, dai comandamenti pontifici ; ma essi 
avevano pure amici e confederati i fiorentini, e fra loro 
correva giuramento per la conservazione delle mutue ra- 
gioni; senza sentire i fiorentini non potersi decidere; 
temere poi forte la potenza dei senesi che volevano so- 
perchiare e tórre loro per forza la terra di Chianciano; 
tuttavia andasse pur sicuro (soggiungeva) che per com- 
piacere al papa sarebbero venuti a ogni modo ad una 
tregua. AI che replicatosi alquanto dal Nunzio, e fat- 
tisi altri discorsi, s" arrivò fino a scrivere !e condizioni, 
le quali, per far che la tregua avesse effetto, dovevansi 
accettare dai senesi, f" Ma poi di tali disegni non si 
parlò più, e delle premure del Nunzio non si tenne 
troppo conto; perchè sotto coloro che i fiorentini e- 
ransi incaponiti di non voler la tregua, con tutto che 
1' imperatore tentasse ogni maniera per farla accet- 
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tare ( 1232, 2 ottobre ) gli orvietani durarono negli an- 
tichi propositi, e fecero poi sapere che senza la restitu- 
zione di Chianciano, del suo cassero e distretto, non a- 
vrebbero mai piegato a concordia ed a patto veruno. (^J 
Per la qual cosa il papa corrucciato forte, non contenne 
le sue folgori: Firenze e Orvieto furono interdette. 

In tale irritazione d' animi si continuò ancora due 
anni; finché volle la buona ventura che gli uni e gli. altri 
dall'orrore della guerra spaventati, e stanchi dagli afianni 
sostenuti si trovarono contenti di rimettersi nelle" braccia 
del Papa. Il 25 aprile del 1234 il potestà di Firenze, adu- 
nato il consiglio generale e speciale , adunati i consoli e 
capitani delle arti, in un col giudice fiorentino , rappre- 
sentante il comune di Orvieto deliberane di venire agli 
accordi. Si rimettono difatti in Guglielmo dell' ordine 
de' Minori, penitenziere del papa, con promesse di non 
torcer per nulla dal giudizio che egli avrebbe profferito; 
amando meglio di porsi a fidanza di un uomo saggio e pio 
che a capriccio di fortuna. 

Ora fra Guglielmo, tolto ad acconciare il negozio, 
avvisandosi di addolcire gli animi col menare in lungo, 
prese a temporeggiare , domandando proroghe l'una ap- 
presso dell' altra. La qual cosa entrò poco ai senesi che 
avevano in uggia 1' attendere , e il frate per sospetto , 
cosi fecero andare la voce che se egli decidesse di suo 
capo, senza sentire il Consiglio, essi non vi si accomo- 
derebbero per nulla. Intanto gli strinsero i panni addosso 
col farsi promettere che se dentro all' ultimo termine 

(!) Arch. dello Spedale di Siena, ^/;?a i4. 



XVI 

prefisso non gli fosse riuscito di stabilire la pace fra essi 
ed i fiorentini, avrebbe ordinato personalmente agli uo- 
mini, i quali custodivano il cassero di Chianciano, che 
libero a loro stessi lo rilasciassero. (^) 

Il buon frate, messo fra queste strette, e vedendo 
che per quanto si desse attorno a dar sesto all' affare, 
non trovava mai modo di venirne a capo, fece proposito 
di uscirne afiatto. — Allora Gregorio IX, che voleva ad 
ogni costo finirla con tali contese, spedi in Toscana in 
qualità di Legato il cardinal Giacomo dei conti Segni 
vescovo di Palestrina, uomo di grave prudenza e di vec- 
chia reputazione, a cui commise la cura di riamicare le 
parti. Egli prima si volse ai fiorentini e con l(»ro s'accordò; 
poi venuto agli-orvietani, li assicurava che il giudizio che 
egli darebbe, facessero ragione fosse dato da loro me- 
desimi; gli lasciassero parola di rimaner fermi al compro- 
messo e d' osservare i patti sotto pena di mille marche 
d' argento. Cosi il 14 giugno del 1235 il Potestà di Or- 
vieto commise agli orvietani di firmare il compromesso 
col cardinale, e di nominare uno che andasse a Chian- 
ciano per eseguire* ciò che al legato fosse meglio pia- 
ciuto, f*-^^ Al tempo stesso il cardinale ordinò ai senesi di 
consegnare il castello ai suoi vicarii. (^^ Al qual precatto 
quelli non furono restii: anzi adunatosi tosto il consi- 
glio generale fu dato incarico a ser Buonagrazia sindaco 
e procuratore , di restituire e consegnare al cardinale 
il castello di Chianciano col cassoro e le suo dipenden- 
ze, perchè potesse disporne corno meglio sentisse; ed i- 

fl) Vedi Doc. II. 
(2) Vedi Doc. HI. 
(a) Vedi Doc. IV. 
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noltre di rilasciare per sempre tutto ciò che i senesi 
avevano acquistato in quel castello, e nel suo distretto, 
da che era cominciata la guerra, e come e quando il 
legato volesse : e per ultimo di restituire agli orvietani 
quanto loro avevano tolto per forza nello stato. (^^ Di 
fatti il giorno appresso , 17 giugno , maestro Alberto 
cappellano del legato, e Guglielmo castellano di Radi- 
cofani ebbero incarico dal legato di farsi dare dal sin- 
daco di Siena il castello di Chianciano, e di ricevere il 
giuramento dagli uomini di quello. (^^ La consegna 
accadde il 20 giugno, e Guglielmo più particolarmente 
incaricato, ne fece ampia dichiarazione. t3) Anche nelFi- 
stesso giorno egli fece giuramento di tenere il castello 
a nome del vescovo Prenestino; di guardarlo e difen- 
derlo colla masnada di trenta persone che giurarono 
ugualmente, t^) Di li a pochi giorni, ai 30 di Giugno, il 
legato si fece a dichiarare : che del castello di Chian- 
ciano che erasi fatto dare in mano, pensava doversene 
fare la restituzione agli orvietani, purché questi ne af- 
fidassero la custodia ai veri signori di quello, che erano 
specialmente Pepo, Bulgarello, Rimbotto e Manente fra- 
telli (il cui padre fu il conte Tancredi) a Rinaldo e Ber- 
nardino, figli del conte Rimbotto, ed a Ranieri del conte 
Manente. Obbligò i senesi a ridare agli orvietani quel 
che avevano acquistato in Chianciano e nel suo distret- 
to; come altresì tutto ciò che avevano portato via dallo 
stato orvietano dal di che cominciò la guerra. ^^^ Trat- 
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tandosi di questa restituzione, venne per avventura in 
campo, se anche delle cose mobili fosse da giudicare. 
Onde il legato usci dicendo; che quando egli procaccia 
dai senesi agli orvietani il ritorno delle cose acquistate 
nel loro dis^tretto ed in Chianciano, intese dire solamente 
delle immobili, e non delle cose mobili. (^) Ad ogni que- 
stione fu poi posto fine il di primo di Agosto di quello 
stesso anno; che Buonagrazia sindaco di Siena fece la 
cessione delle pertinenze orvietane alla presenza di Gae- 
tano Salvi potestà di Orvieto, testimoni il Cardinale Gia- 
como e più altri. ('2) 

Due anni di poi, ai 14 Maggio del 1237, la sotto- 
missione di Chianciano agli orvietani fu solennemente 
fermata con sacramento. 1 medesimi Pepo, Bulgarello^ 
Bimbotto, Rinaldo, Bernardino e Ranieri, anche a nome 
del piccolo Manente figlio di Tancredi, insieme al sindaca 
di Chianciano Federico Rustici, ed a Vito consòie e ret- 
tore di quel castello, con molti altri di Chianciano, rifa- 
cendosi al contratto stretto dal Manente avo, e riforman- 
dolo, promettono al comune di Orvieto (e per esso al 
sindaco Buongiovanni Mcxrescotti), quanto è di qua della 
Chiana dal Salarco verso Orvieto: di far guerre paci 
tregue ed oste e cavalcate e parlamenti a voglia del Po- 
testà e del Consiglio di Orvieto contro ogni persona e 
comunità, specialmente contro ai senesi ed ai loro fau- 
tori, ed alle t^rre loro, salvo il papa e l'imperatore; 
ricevere, giovare, difendere e guardare gli orvietani nelle 
loro terre, e non esigere da essi verun tributo di guida 
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o passaggio , ne impedire V entrata e Y uscita ai medesimi 
per le loro terre guemite e sguernite in qualsivoglia 
tempo, specialmente quando ardesse la guerra: fuori di 
quel tempo le terre rimarrebbero sotto la potestà dei 
Conti; e se alle anzidette cose questi fallissero, le terre 
loro cadrebbero sotto V immediata giurisdizione del co- 
mune di Orvieto, perdendovi essi ogni diritto. Asseriscono 
i Conti che la terra di Chianciano, e le altre terre loro 
di là della Chiana, appartengono al distretto di Orvieto: 
promettono che da questo giammai si separeranno: i 
contratti e le obbligazioni avute precedentemente coi se- 
nesi esser false, né mai più le rinnoveranno. Alle quali 
cose obbligansi con giuramento, facendole giurare da 
quei di Chianciano, e dagli uomini a loro soggetti dal 
Salarco verso Orvieto: consegnano e rimettono nelle 
mani del potestà di Orvieto e del sindaco le chiavi della 
terra, del castello, cassero e torre di Chianciano colla ' 
bandiera; e fanno inalberare nella torre in segno dell'as- 
soluta soggezione il gonfalone del comune di Orvieto- 
Obbligansi ancora di giurare e far giurare ai loro sot- 
toposti tutti gli anni, se richiesti, il sequimentum al 
potestà 0(1 ai consoli orvietani, e di portare ogni anno 
per la festa della Madonna di Agosto tre marche di ar- 
gento per la terra di Chianciano, e per le altre terre so- 
pra a Chianciano. (^) 

Passò dopo quest'atto qualche tempo che novità non 
accaddero. Ma l'anno 1244 i conti Manenti si accosta- 
rono ai Montepulcianesi; i quali come vicini pretende- 
vano, che le terre dei Conti entrassero nel loro contado. 

(i; Vedi Doc. XII. 
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E già da lunga stagione tempestandoli, tentavano la loro 
sottomissione, la qual per altro non segui se non in parte. 
Perocché Pepo , Bulgaro , Rambotto e Manente, figli di 
Manente, Ranerio di Manente, Rinaldo e Bernardino di 
feimbotto solamente prò eorum parte que est tertia pars 
totius poderis filionim Manentis si obbligarono per sé, 
e loro eredi al comune di Montepulciano; mettendosi sotto 
la giurisdizione di esso, siccome castellani di quella terra. 
Proraiser pertanto di giurare ogni anno il seqtiimentum 
Signorie Montispulitiani^ nel mese di gennajo, come fa- 
cevano gli altri castellani; di stare ad libram seu al- 
libratum di detta terra; di rispondere de debitis con- 
trahendis... et de contrac tis a kaL aprilis prox, pret. 
davanti alla curia imperiale , od al legato generale in 
Toscana, od alla curia del comune di Montepulciano; co- 
me anche di permettere alla curia di prender la tenuta 
nei beni loro, salvo nelle torri e nelle case; di abitare 
uno di loro prò tertia parte in Montepulciano annual- 
mente per sei mesi a volontà e mandato del potestà o 
della signoria e consiglio generale di detta terra; cosi 
che Ranieri andasse ad abitare in Montepulciano in Gen- 
najo e vi rimanesse due mesi per la sua terza parte; e 
Pepo, e tutti gli altri successivamente; di tenere cavalli 
atti alle armi a volontà e mandato di quella signoria, e di 
far guerra ai nemici del comune quante volte questi vi 
fosse astretto. E qui i montepulcianesi esigevano che i 
Conti e gli eredi loro fossero tenuti per sempre, eglino 
e gli uomini di tutte le loro terre, a prestare braccio forte 
al comune; *di modo che se essi non avessero tanto di 
potenza da costringere quei di Sarteano , di Chianciauo , 
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e delle altre terre alle armi, tuttavia dovessero fare di 
pie e di mano per favorire il comune. Contro fiorentini, 
aretini, orvietani e perugini guerre non dovevansi intra- 
prendere, correndo fra loro trattati di pace, e per essere 
i Manenti cogli orvietani fortemente legati. ^^^ Si dettero 
anche parola che avrebbero giovato al comune di Mon- 
tepulciano nelle ragioni che esso aveva acquistato sull'e- 
remo del Vivo; che avrebbero amministrato la giustizia 
nelle loro terre a tenore dello statuto di quel comune ; ed 
in più altre cose anche si obbligarono. (^^ 

La qual dedizione sollecitata dai montepulcianesi, 
non fu certamente per parte dei Conti consigliata e mossa 
dalla prudenza; perocché col contrarre nuovi impegni con 
una signoria che non era la signoria di Orvieto, anzi da 
questa spessissimo divisa, consumavano e dividevano le 
forze proprie; e col seguitare le opinioni e le voglie di 
gente debole, insidiata o combattuta sempre da una po- 
tenza forte e rispettata, esponevano sé e le cose loro a 
rischi gravissimi ed infiniti. Difatti 1* anno 1259 i senesi 
condotti dal capitano Unghero da Bagnolo cavalcarono 
sopra Montepulciano; misero la terra a ruba e a sangue, 
menandosi prigioni gli stessi Manenti. Ai quali stretti 
dalla necessità e dalla paura non si offriva, al solito, altro 
scampo, che da guelfi farsi ghibellini e promettere amistà 
ai senesi. Intanto, ristrettisi insieme con quei di Monte- 
pulciano, convenuti nella pace dell' 11 giugno 1259, fer- 
marono la lega con Siena a danno manifesto degli orvie- 
tani. Né ritornarono all' obbedienza di questi se non nel 
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1263, quando Urbano IV, fuggito da Roma, ove le fazioni 
avevano suscitato gravi torbidi, riparava in Orvieto. Egli 
tutto inteso a cacciar d'Italia gli Svevi, vieppiù studiavasi 
di raflforzare la parte guelfa ; e fra gli altri induceva a 
pace col comune d' Orvieto i Manenti. Senonchè tenuti a 
vile dagli orvietani , avvezzi per avventura a riguardarli 
come dappoco e spergiuri , trassero di bel nuovo a parte 
nemica. Colto il destro che i senesi cavalcavano per Val 
di Chiana, fattisi loro avanti a modo di supplichevoli, e 
dicendo del mal governo che di loro menavasi a Orvieto, 
dettero ad intendere, che se ai senesi bastasse Y animo di 
guarentirli, eglino si farebbero senz' altro dei loro, e colla 
republica stringerebbero federazione duratura. Di fatti 
Andrea Manenti il 17 settembre 1264 si sottopose coi 
fratelli suoi a quella signoria; egli dette la terza parte 
del castello di Chianciano e delle altre terre, ricevendo 
dal comune di Siena la promessa di non far pace con gli 
orvietani senza il volere di lui e de' suoi fratelli. ^^^ 

Questa continua mobilità dei Manenti doveva final- 
mente stancare gli orvietani. Era mestieri cercare una 
pena che mirasse alla distruzione delle classi potenti ed 
aristocratiche che si mettevano rivali al comune. Ban- 
dire il conte traditore era poco; bisognava spogliare e 
ridurre alla miseria lui, i figli e i figli dei figli, si che la sua 
colpa pesasse perfino sulle generazioni a lui sconosciute. 
Cosi statuivasi, bandirsi per sempre da Orvieto i tradi- 
tori: 50 lire di premio a chi li trovasse; poi morti: tutti 
i loro discendenti privati delle giurisdizioni in Sarteano e 
fuori: i beni volti al comune: simil sorte ai favoreggiatori 

Vedi Doc. XIV. 
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del tradimento. Non toccò pena ai soli Pepo, Bulgarello 
e Rirabotto di Tancredi, i quali dalla fede e devozione al 
comune di Orvieto non si erano scostati; e però vennero 
confermati in ogni diritto sul castello di Sarteano. (^J E 
questa sentenza inserita negli statuti di Orvieto compilati 
fin dal 1293 ( data che noi siamo primi a costatare negli 
statuti orvietani), ogni anno la si tornava a scrivere 
sotto la rubrica De pena prodi torìs comimis. 

Ora come non si lasciava impunita la fellonia dei 
Conti, così a Orvieto volevasi tener testa a' senesi. Questi 
dopo la vittoria di Monte Aperti insolentivano, i ghibelli- 
ni strapotevano ; ma doveva esser pure T ultimo trionfo di 
quel partito. Agli orvietani rotti e sbaragliati peggio di 
tutti gli altri ausiliari sulF Arbia, bastò tuttavia T animo 
di sostenersi fieri e gagliardi in città; ove animati dalla 
presenza di papa Urbano (il quale andava quivi met- 
tendo ad effetto lo sciagurato disegno di chiamare nuovi 
stranieri in Italia ), tennero alto il gonfalone guelfo , cosi 
che appuntandosi in essi tutte le speranze della federa- 
zione toscana, quando fu ripresa la signoria di Firenze, 
non altrove che a Orvieto, per riordinarsi, si rivolgevano 
i guelfi. Onde i senesi, che prima si eran proposti di riac- 
cender la guerra e non posare finché non ottenessero le 
terre de' Conti, non appena si furono mossi a quelle con- 
quiste, ritoltone su1)itamente V animo, tornarono indietro. 
Perchè venuti a sapere che il conte Rosso, condottiero 
degli orvietani, da Roma si faceva loro incontro con mille 
cavalieri ben montati, non ebbero il coraggio di tentare 
la fortuna di una battaglia, e si misero in volta. 

(1) Vedi Doc. XV. 
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Andata così a finire anche questa impresa, la ven- 
tura non parve giuocasse più a buon punto coi senesi; i 
quali non s'avventuraron tanto presto a ricuperare Chian- 
ciano, e fin quasi alla metà del fi^ecolo XIV non vi fecero 
su disegno apertamente. Anzi cogli orvietani nel 1266 
strinsero una concordia, del cui istrumento (preceduto da 
un decreto del legato imperiale in Italia, già del 1232, 
circa alla confinazione dei due comuni) conservasi la copia 
in uno dei grandi istrumentarii senesi. ^^^ 

Intanto i conti Manenti travolti dalla fortuna, pie- 
gavano a fine: li stringevano i debiti, li pungevano i 
rivali, i chiancianesi macchinavano la rivolta. Si pose 
mano a vendere gli averi; e donna Isabella di Ranieri 
di Giacomo, procuratrice di Andrea e di Puccio vendè 
certi beni a Chianciano, e poi una parte dei bagni. (^^ 
Anche vi si aggiunse che Pepo del conte Tancredi le 
giurisdizioni sue sul castello di Chianciano lasciò per te- 
stamento a mani estranee: cosi ad un Geremia di Cambio 
toccò il dominio diretto di tutta la porzione di Pepo in 

* 

Chianciano, ad un tal Puccio di Giovanni pervennero i 
diritti di fodero^ e di pedaggio. t3) Di più lo stesso Pepo 
aveva donato a Berardo di Giovanni Ugone chiancìa- 
nese ogni ragione sul castello di Sarteano, e i soliti 
diritti di fodero e di pedaggio a Braccio di Manente. Ma 
contrastati loro dai figli di Pepo ( Bernardino e Ranieri) 
tutti i diritti sopra Sarteano spontaneamente cederono 
ad essi, t^) Non se ne stettero però Y altro figlio di Pepo, 

(1) R. Arch. (li St. in Siena. Caleffo deir Assunta. 

(2) R. Arch. di St. in Siena, Dipi. Com. di Sarteano, 1271 aprile 30; 1271...; 
1272 novembre 7. 

(3) Vedi Doc. XVI. 

(4) R. Arch. di St. in Siena, Dipi. Com. di Sarteano, 1271 novembre 17. 
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otssia Rimbotto, e la madre sua, la quale aveva pure di- 
ritto fra contanti e beni immobili alla dote in cinque- 
cento lire di denari cortonesi. (^^ Ke vennero dissaporì 
che durarono un anno; ma nelF ottobre del 1272 furono 
composte le diflferenze per cagion di quella eredità. Be- 
rardo, Ranieri, donna Benvenuta di Mercatante loro ma- 
dre, e Rimbotto si rimisero al giudizio di due persone 
che nominarono a conciliare le cose; e cioè che Rimbotto 
pagasse la terza parte della dote della madre e il terzo 
di tutti i debiti; e che di tutte le donazioni fatte da Pepo, 
e di tutta quanta V eredità a lui andasse il terzo; salvo 
una vigna alle Taverne di Chianciano, e la parte del 
cassero di Sarteano, che era stata del padre, le quali cose 
appartenessero ai fratelli Berardo e Ranieri. (^^ Ma sempre 
più stringendoli il bisogno, i Conti venderono negli anni 
1274, 76 e 78 i beni dell' Andriana; (3) e finalmente nel 
1280 il castello di Sarteano al sindaco di quel comune; ^^^ 
cosi che Rimbotto, dato fondo a tutte le sostanze, ebbe 
assai a menare innanzi la vita colla dote della moglie, (s) 
Su questo torno di tempo i chiancianesi, levato il 
grido di libertà, ai Conti immiseriti dettero lo sfratto, 
e solo dagli orvietani proclamatisi dipendenti, presero ad 
eleggere magistrati tutti da sé, a fare ordinamenti e 
statuti. Pur tuttavia in Chianciano è sempre viva la tra- 
dizione avere ivi avuto un tempo dominio la potente 



(1) R. Arch. di St. in Siena, Dipi. Com. di Sarteano, 12'70 dicembre 15. 
{2) R. Arch. di St. in Siena, Dipi. Com. di Sarteano, 1272 ottobre 6; Viffji 
dicembre 1. 

(3) Arch. com. di Montepulciano, Libro delle coppe, I, 3 t.: II, 2 t, ; 16, 
62, 146, 148, 140 ctc. 

(4) R. Arch. di St. in Siena, Dipi. Com. di Sarteano, 1280 griu^no 29; giu- 
gno 30; lufflio 1; lug-lio 1; ag-osto 23; settembre 17; settembre 17. 

(5) Statuti, cap. CCLVII. 



XXVI 

casata dei Monaldeschi di Orvieto: né manca di darne 
un accenno nella sua storia Monaldo Monaldeschi. (^) Ed 
è difatto che Borgaruccio di Rimbotto, conte di Chian- 
ciano, fece un testamento nel 1298 a favore di Ugolino 
di Bonconte Monaldeschi. t^^ 

Ma se per altro su Chianciano non accaddero que- 
stioni, intprno ai diritti su Sarteano insorse viva contro- 
versia; a cui intervenuto il potestà di Orvieto, commise 
al suo giudice di ordinare un esame di più testimoni a 
chiarire i diritti che i Conti vi accampavano. E ne resultò 
(da cui più, e da cui meno), che prima della guerra e della 
presa di Sarteano per parte dei senesi, soleva tutti gli 
anni il fattore e castaido dei Conti andar in giro pel ca- 
stello, raccogliendo casa per casa il fodero (che era in 
ventisei denari senesi o cortonesi grossi e piccoli per 
ogni fuoco), e togliere il pegno a chi non pagasse. I Conti 
dividevano fra loro denaro e pegni nel cassero che essi 
con gli altri loro consorti avevano fatto murare: quelli 
fra i Conti qui habebant apiid Clancianitm,,, faciébant 
'portavi partem eorum pignorum apiid Clancianiim, A- 
vevano anche giurisdizione di pene e di bandi pei malefizi 
che comraettevansi nei loro feudi. Sebbene poi gli uomini 
di Sarteano eleggessero fra loro stessi e consoli e rettori 
e camerlinghi e consiglieri ed altri offiziali; pure non 
nuoceva questo ai diritti di giurisdizione che i Conti 
esercitavano; i quali diritti per altro spettavano allora 
al comune, siccome quello che fin dal 1292 ne aveva 
fatto la compera, t^) La lite fu risoluta a vantaggio del 

(1) Commentarli istorici, lib. ni, pagf. 18. 

(2) Vedi Doc. XVII. 

(3) R. Arch. di St. in Siena, Dipi. Com. di Sarteano, 12ì)i) marzo 2-1. 
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comune. Il Monaldeschi V anno 1302 davanti al sindaco 
di Sarteano mise fuori la rinunzia di tutti i diritti di 
proprietà, di possesso e di giurisdizione, che a lui co- 
me erede di Bulgaruccio spettavano sopra il comune e 
gli uomini di Sarteano. t^) Non è inutile avvertire che il 
Monaldeschi, in quella rinunzia, oltre al non voler com- 
preso il giuspatronato sull'abbadia, e sui beni della SS. 
Trinità di Spineta e sovr' una possessione nel distretto 
di Sarteano détta campus de Piscina^ intende gli resti 
la giurisdizione e il possesso su quella parte di selve e 
di terreni di Pietra Porciana, che il comune sarteanese 
in un con quello di Chianciano possedeva. 

Del resto, per ritornare a quello che or ora dicevasi 
sulla riscossa della terra e le vicende dei Conti, dob- 
biamo riferire come in certi brani di carte attribuite ai 
valenti eruditi chiancianesi Paolozzi e Maggi, oggi pos- 
seduti dall'egregio signor Filippo Sforazzini (il quale con 
tanta gentilezza ci concesse di liberamente esaminarli), 
si legge avere i chiancianesi, dopo il 1270, scacciati dalla 
terra i Conti divenuti tiranni e preso a regolarsi da sé; 
e leggesi ancora, ciò raccogliersi da un istromento con- 
servato neir Archivio di quel comune , (^) sebbene noi con 
grande rammarico, non siam riusciti a ritrovarlo. 

Ma oltre a questo è da notare un passo del cronista 
di Orvieto, che dice essere stati nel 1276 condannati e 
sbanditi i conti di Chianciano e Sarteano , perchè stet- 
tero ai danni della città e della Chiesa. Ma checché sia 
di ciò, importa ridire quel che egli aggiunge appresso; a- 

(1) R. Arch. di St. in Siena, Calef. nero e. 151. 

(2) Vedi MMss: Spoeazzini n. 13. 
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vere cioè gli orvietani deliberato, che quei luoghi (Chian- 
ciano e Sarteano) dovessero venire a ragione in Orvieto 
per le cause di dieci libre in su, t^^ La miglior prova 
per altro della autonomia della terra sono, come altro- 
ve si disse , gli statuti , per i quali è troppo chiaramente 
manifesta la totale decadenza dei Conti da qualsiasi su- 
premazia. ' 

Difatti sta ivi disposto che la famiglia dei Conti non 
doveva essere diversamente trattata da qualsiasi altra 
persona di Chianciano; di guisa che qualunque loro 
donzello , il quale danneggiasse Y altrui e portasse armi 
senza permissione doveva pagare la pena per tutti sta- 
bilita. ('^) Che se qualcuno dei Conti o da solo, o con una 
mano di gente cavalcasse contro i chiancianesi o solle- 
vasse romore di guerra, il potestà, il consiglio e tutto 
il comune doveva per obbligo di giuramento trarre a 
corsa al cassero, smantellarne la parte del Conte, de- 
molir la casa e tutti quanti i suoi beni guastare; le terre 
sue impedire si lavorassero; né potere il padre, la madre, 
la moglie salvare la parte sua stessa dall' universale ster- 
minio. E tanto innanzi si andette, che se alcuno piglian- 
do in publico le difese del Conte avesse detto di rendere 
più mite quel capitolo , il potestà doveva tosto imporgli 
una multa di cento lire di denari, t^^ E coi Conti sbanditi 
era proibito non solo di parlare, e di prestare loro con- 
siglio a favore, m^a anche di lavorarne le terre, ed andare 
per qualsivoglia opera al loro soldo. f^J 



1) Manente, op. cit. lib. 5. 

2) Gap. CLXX. 
(3) Gap. GCLVII. 
(4 Gap. GGVIII. 
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Sotto il loro libero comune i chiancianesi vissero 
tranquilla e modesta vita , raramente turbata solo dai 
montepulcianesi ; che qualche volta misero in campo que- 
stioni di confine, a cui provvide colle sue ordinanze il 
comune di Orvieto. i^J Fra i due comuni corsero rela- 
zioni di poco momento , relazioni di comunelle a comune 
maggiore : ma noi le saltiamo a pie pari, perchè anche al . 
più minuto raccoglitore di memorie municipali sembre- 
rebbero vane o di tenuissimo interesse. E seppure vi 
fosse alcun fatto di men leggiero significato, additeremmo 
questo; che avendo il comune di Orvieto ordinato nella 
spedizione di Montemarano (1318), che Chianciano man- 
dasse dugento fanti, in cui fossero venticinque balestrieri 
bene armati, e colle provviste per dodici giorni , (^J quel 
comune vi si rifiutò; onde incorse nelle condanne; t^) da 
cui fu poi assoluto anche per il grano impostogli, e non 
mandato, t^) 

Ma la potenza orvietana volgeva ormai al tramonto; 
però che la guerra civile (combattuta quasi da un secolo) 
aveva rifinito la republica ; le rappresaglie di ogni giorno 
colle città vicine, e le bande numerose dei fuorusciti ave- 
vano sperperato le ricchezze, annientato il commercio: 
in luogo dei petti, e del braccio dei cittadini la patria 
trovò a sua difesa gente avveniticcia , forestieri prezzo- 
lati: le rapine, il massacro dei Guelfi, l'atterramento 
delle case loro tutto intorno intorno aveva desolato. La 
corruzione (giunta a tale che fra le gabelle si appaltò per- 

ri) Archivìp com. di Montepulciano, lib. delle coppe U, e. 149 t. e 150. 
(2 Archivio del com. di Orvieto, Riformanze, voi. XVI, e. 45 t. 
te; Archivio detto, Rif. voi. XVII, e. LUI. 
4) Archivio detto, Rif. ivi, e. LXXXX t. 

R. Arch. di St. in Siena, com. di Sarteano 8 e 18 ottobrt 1318. 
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fino il postribolo), aveva preparati gli animi alla servitù: 
e servi veramente divennero sotto Ermanno Monaldeschi; 
che ricco e potente già assai, saputo cogliere il destro, 
e spenti i pochi che ormai alle sue voglie contrastavano, 
tirati a sé con carezze i deboli, pervenne a farsi padrone 
assoluto della città; e serbato delle antiche forme di re- 
gime solo il nome, a sé procacciò quello odiosissimo di 
tiranno, e di principale distruttore della patria sua. La 
quale, dopo che egli fu morto, straziata dalle nuove fa- 
zioni dei Beffati e Melcorini, fu all' estremo ridotta. Dai 
vicini non si potè più guardare, né ai senesi soliti ap- 
profittarsi delle sue disgrazie seppe tener fronte. Gran 
parte del suo territorio le fu strappato : ed il comune di 
Chianciano, con una spontaneità, o dalla necessità delle 
circostanze imposta, o sollecitata dalle arti dei senesi, 
passò per sempre sotto la protezione di questi. 

Gli ambasciatori di Chianciano si presentarono da- 
vanti i signori Nove; e nel gennajo del 1346 (computo se- 
nese) composero il trattato, di cui questo è il tenore: - Che 
il comune di Chianciano avesse per potestà un cittadino 
di Siena, da eleggersi per il comune di Chianciano di sei 
mesi in sei mesi, col salario di cinquanta lire di denari 
perugini, e più venti soldi al giorno per tutto il tempo 
che risiedesse in Chianciano : che cittadino senese fosse 
altresì il notaro da eleggersi ugualmente di sei mesi in 
sei mesi coir assegno di quattro lire di denari: che ogni 
anno per la Madonna di Agosto si mandasse a Siena un 
sindaco e tre massari che portassero air opera di Santa 
Maria un palio di seta del valore di venti fiorini d' oro, 
e tre ceri da una libbra: che ogni qualvolta il comune 
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• 

di Siena facesse oste generale, si mandassero, per tutto 
il tempo in cui queir esercito fosse in piedi, venti fanti 
tutti bene in punto : clie gli amici del comune di Siena 
si tenessero per amici, e per nemici i nemici: che guerra 
e pace si facesse con ogni persona ed ogni luogo con 
cui v^iena r avrebbe fixtta : clie nella terra e nel distretto 
di Chianciano a niun cittadino si facessero pagare gabel- 
le, ppd;ìggi,.ed altro tasse, eccettuati coloro che vi pos- 
sedessero beni immobili, e non si facessero pagare censi 
e tributi a persone o comunità qualsiasi senza espressa li- 
cenza del comune di Siena : che ai cittadini di Siena che 
fossero nel comune di Chianciano si facesse nelle cause 
si civili che criminali giustizia come in Chianciano, e 
cosi a quei di Chianciano in Siena, come si pratica in 
que'sto comune: gabelle e pedaggi uguali a quelli di Sie- 
na: a' sbanditi e condannati dell' un luogo e dell' altro 
negato il rifugio: ad altri patti da questi il comune di 
Chianciano non esser tenuto: potere ordinare, stabilire, 
riformare, C(mdannare, assolvere ed avere mero e mi- 
sto impero: il comune di Siena impedire che alcun 
cittadino senese potesse acquistare od avere per qualun- 
que titolo, possessione diritto nel castello, borghi e 
distretto di Chianciano sotto pena di mille lire di denari 
da imporsi dal comune di Chianciano a chi contravve- 
nisse: e finalmente il comune di Siena dover proteggere 
e difendere il comune di Chianciano da invasioni, ingiurie 
violenze, eserciti e cavalcate, purché non muovessero 
dalla Chiesa Romana. — Il documento è per la storia di 
Chianciano di molta importanza, e giova conoscerlo an- 
che perchè sia meglio manifesto il carattere della dedi- 
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zione ; la quale lungi dair essere un atto di soggezione 
vero e proprio, è piuttosto un accomaridigia, e quasi una 
federazione per conservare al comune vita libera e si- 
cura, t^' 

Il giorno sedici di quello stesso mese, quantunque 
non fosse di venerdi, come lo statuto voleva, si adunò 
il consiglio generale di Siena per V approvazione dei ca- 
pitoli riferiti. Alcuni de' quali, perchè improntati di una 
certa singolarità allo statuto pareva si opponessero, fu- 
rono dal sindaco respinti: il quale diete proposite conr- 
tradixit tamquam eontra forma statuti dieti comunis. 
Se non che fatto il partito, fu vinto dal voto di trecento 
consiglieri contro trentuno. (^^ Fu poi al ventitre gennajo 
apportata una correzione ai capitoli, là dove parlasi degli 
sbanditi e condannati dalF uno e dall' altro comune , sta- 
tuendo che tanto Siena, quanto Chianciano potessero 

« 

ricevere gli sbanditi e condannati dei loro respettivi co- 
muni, non ostante che fra i duecentosessantuno consi- 
glieri venti votassero contrariamente, come apparisce 
dall' atto che sta a guisa di appendice ai capitoli di dedi- 
zione. t^J 

Quando Carlo IV, diventato colla prepotenza delle 
armi padrone di Siena, mise sossopra tutta Val di Chiana, 
v' è da credere non la perdonasse neppure a Chianciano; 
e dappoi che fu egli scacciato da Siena a furia di popolo, 

m Vedi Doc. xvin. 

L^ istriunento oltre a trovarsi neirArchivio senese al Caleifo nero e. 2/^ 
da cui P abbiamo tolto, è anche riportato neiristesso Caleifo a carte 238 e 
a carte 733; nel libro dei consigfli della Campana a carte 589; nel libro dei 
Censi, a carte 4 t. in compendio volgare; e finalmente neirÀrchivio del co- 
mune di Chianciano in esemplare originale^ e se ne ha anche una copia in 
un codicetto membranaceo del ristesso Archivio. 

(2Ì Archivio com. di Chianciano, pergf. 16 irennajo 1346. 
Vedi Doc. XIX. 



certamente e' seguitò tuttavia ad accampare i suci diritti 
sulle terre iJel contado, per valersene a dispensar privilegi 
larghi e magnifici a persone, alle quali tornava sempre 
conto anche a pagarli un occhio. Ora Carlo IV per un 
diploma dato da Stenlaud l'anno 1373 aglj 8 dicembre, 
concedette in feudo a Guglielmo di Beaufort nepote a 
Clemente VI e fratello a Gregorio XI. denominato il vi- 
sconte il conte di Turena, colia città di Chiusi e suoi 
contorni il cas e od Oh an ano ' ' Ma de suo possesso 

(1) Vedi Doc. XX V 
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sulla nostra terra, facendoci difetto le memorie, ci v 
fatto di pensare elle, come, a detta del Gori e di altri 
prima di lui e dietro a lui, il Beaufort vendette Ceto- 
na ai conti della Corvara, e la città di Chiusi ai se- 
nesi, cosi per avventura concedesse a quei di Chian- 
oiano di francarsi coli' oro, Né ciò potrebbe avere l' aria 
d'inverosimile, facendosi a' quei tempi tali mercati per 
ogni parte, checcliè si dica della penuria di danaro: e 
Chianciano erasi un altra volta (1348) riscattato con 
trecencinquanta fiorini da messer Francesco di Gugliel- 
raaccio e da messer Giovanni d' Agnolino Salimbeni; i 
quali a forza fattisi padroni di quella metà del cassare, 
ove precisamente erano da prima le case i Manenti, a- 
vrebbero facilmente potuto un bel giorno, come forse già 
avevan fermo di fare, prendersi in mano la signoria della 
terra, se i chiancianesi non avessero pensato a tempo 
a' casi loro. '" Del resto se in simil modo non se ne u- 
scissero anche col Beaufort, non troveremmo facile darci 
ragione del dominio del visconte di Tnrena sul castello di 
Chianciano, a meno che lo si ammettesse per qualche an- 
no solamente; perocché oltre anon essercene rimasto al- 
cun ricordo, non molto più tardi il comune di Chianciano 
ci rimanda più chiaro che mai 1' eco di sua assoluta indi- 
pendenza. Perchè se prova principalissima della autono- 
mia di un comune sono sempre oltre le leggi proprie, 
i trattati; noi ricorderemo il trattato "concluso in Pisa 
r anno 1389 da Gian Galeazzo Visconti duca di Milano 
per mediazione di Pietro Gambacorti. Il conte di Virtù 
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fingendo volersi metter paciere fra le città toscane, e di 
finir la guerra coi suoi vicini, ma veramente mirando 
alla corona d' Italia, promossa una lega solenne, la strinse 
di fatti con più potentati, repabliche e comunità; fra le 
quali ultime accanto alle pochissime del senese è la co- 
munità di Chianciano. C Ed anche col comune poiiziano 
è una capitolazione di amicizia combinata l'anno 1454. 
Ma a corona di tutte le altre, luminosa e solenne testi- 
monianza deli' autonomia deìla terra ci viene messa in- 
nanzi da una memoria, veramente per noi singolare, del 
secolo XVl. Quando ìa repubJica di Siena {ancorché si 
reggesse in piedi gagliardamente) avendo vieppiù d" uopo 
delle opere di difesa, cercò ingrossare l'erario, crebbe 
le tasse, solito espediente di tutti i tempi e di -tutti i 
luoghi, e ne impose perfino sulle rocche e sui castelli; 
fra i quali insieme a' molti del contado, fece entrare an- 
cora il castello di Chianciano. Per la qual cosa, quei 
terrazzani, fieri delle proprie comunali franchigie, le- 
vatone lamento, ricorsero ai magistrati della giustii^ia , 
perchè loro si facesse ragione. Il piato andette davanti 
al Concistoro; e 1' auditore Piero Calefazi nell' ottobre 
1537 dichiarava che la comunità di Chianciano era niente 
meno che alleata ad egual federazione colla republica 
senese; alla quale non volle andare già come suddita e 
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vassalla, ma si fece soggetta solamente ad alcune condi- 
zioni e sotto certi patti: ed appariva chiaro come per i loro 
capitoli i chiancianesi si riserbassero e giurisdizione diret- 
ta, e mero s misto impero: oniJe, aggiungeva il Calefazi, 
là dovfi non fu la sottomissione dichiarata espressamente, 
essere la terra rimasta libera; e la fede giurata doversele 
serbare. I'' La cosa andò a" versi de' chiancianesi ; che il 
governo di Siena non ehhe a star in sul tirato, e levò la 
tassa a torto imposta su quel castello. Bello e raro esem- 
pio di lealtà in quei tempi, anche in un governo repu- 
blicano; che laddove o sbraciando denari, o imponendo 
col piglio dell'autorità, facilmente corrottasi la giustizia, 
sul più piccolo si sarebbe insolentito, qui invece si volle 
serbata la promessa fede, e mantenuto 1' onore del pat- 
to! E da ultimo ricorderemo come i vecchi statuti, di- 
ventati ormai insufficienti a regolare le cose del comune, 
Tennero riformati , rifatti anzi di sana pianta. Vi si la- 
vorò al tempo dell' imperatore Cario V: e la data della 
loro putilicazione è del 27 febbraio 1544. Basti questo a 
riprova dell' autonomia di Chianciano, Poco monta del 
resto ("he li terri a quindo a quando pei desse la sua 
indipendenza per le sfrenàte77e de' venturieri W 
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Se non che a Siena s' appressavano ormai giorni 
nefasti; che pareva giunto il tempo di pagare il fio per 
la imperdonabile colpa di aver dato mano agli stranieri 
contro r antica emula Firenze. Gli alleati non meno de' 
nemici, gli imperiali cioè non meno de' francesi la ti- 
ranneggiarono da padroni , e V oppressero con ogni ma- 
niera di scelleraggini. Nel suo contado poi , la terra di 
Chianciano fu fra le più massacrate. Stretta da lungo 
assedio, poi presa e saccheggiata ed arsa, .di trecento 
e più case che quella contava , appena sessanta per for- 
tuna camparono dall'universale rovina; e come a Siena, 
i suoi quaranta mila abitanti per i disagi, e la fame 
scemarono di oltre tre quarti , cosi a Chianciano la sfre- 
natezza dei vincitori ridusse a poche centinaia la po- 
polazione, ti) Misera sorte comune ad ogni terra italiana, 
che per disgrazia cadesse sotto le mani di soldatesche 
venturiere, gente accogliticcia, di varie lingue e di co- 
stumi, di diverse leggi e di voglie diverse, ai quali ninna 
nefandezza pareva illecita, come era buono ogni padrone. 

Già quel famigerato artefice di tirannide che fu 
Cosim.o de' Medici agognando di ridursi in mano la som- 
ma delle cose in Toscana, guatava biecamente la repu- 
blica senese, e molinava di perderla. Ed allorché per- 
venne ne' suoi dominii eziandio quell'ultimo asilo delle 
libertà comunali (2 aprile 1555), Chianciano chetamente 
passò sotto il governo del Medici , implorando la grazia 
che alla terra smantellata, e ridotta quasi un ammasso 
di rovine si risparmiassero balzelli che n.on era possibile^: 

(I) MMss. cit. n. 6. 
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pagare, e si venisse in soccorso alle miserie de' pochi 
che avanzarono al disonesto sterminio. 

IV. Monumento considerevole del tempo in cui Chian- 
ciano prese a governarsi a comune libero, sono appunto, 
come già più volte si è detto , gli statuti di cui veniamo 
ora a dare più distesa notizia. Il codice che li contiene è 
posseduto dal comune di Chianciano, ed ha carte trentuna 
di pergamena alte centimetri trentatre, larghe ventitre. 
Lo riveste un grosso foglio pecorino , su cui sono scritte 
da un lato alquanto in alto alcune linee poco leggibili, 
perchè in gran parte raschiate : dalle quali, se pure alcuna 
cosa si riesce a comprendere, è la probabilità di una invo- 
cazione, od anche di una dedica alla Vergine. La scrittura 
abbracciata da un largo margine è distesa su ventinove 
linee tirate col piombino in caratteri gotici minuscoli ; i 
quali meno angolosi e più corretti ed accurati sul prin- 
cipio, che nel mezzo enei fine fanno supporre l'opera 
di più mani. Le rubriche son quasi tutte in rosso. I ca- 
pitoli, oltre che dalle rubriche, sono distinti dal solito 
segno che ha figura di un C al margine sinistro, ed al 
destro dalla numerazione che termina a carte quattordici 
col numero di rubrica CLVIII. I margini portano spesso 
correzioni posteriori di più mani, e vi sono intercalate 
figurette e disegni informi allusivi alle cose ivi trattate ; 
con che s' intese di richiamare più presto all' occhio la 
materia esposta. I fogli che fanno i quinternetti non sono 
sempre uguali di numero : il primo è di 3 fogli, quaterne 
il secondo , quinterno il terzo e quarto ; il quale è man- 
cante dell' ultimo mezzo foglio , che forse per non essere 
scritto fu perciò tolto di li, come pure vennero rifilati. 
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perchè non scritti, i due margini da basso a carte venti- 
due e trentuna. Bisogna poi notare, ed è un vero peccato, 
che fra il secondo ed il terzo quinternetto corre una la- 
cuna, che probabilmente ci fa desiderare un intero quin- 
ternetto passato chi sa in quali mani. Unite al codice, come 
per legge, stanno due costituzioni pontifìcie ed imperiali 
contro gli eretici, scritte su vitellina a caratteri gotici 
minuti, nitidissimi ed eleganti; sulle quali perchè tante 
volte messe in luce non istiamo a dar qui altra notizia. 

V. Gli statuti furono pubblicati il giorno 29 di * otto- 
bre deir anno 1287, e ne furono compilatori nove chian- 
cianesi; <^J il' qual numero è mantenuto sempre per ogni 
anno. Nel mese di settembre, il giorno che cadeva la 
festa di S. Michele eleggevansi questi dal consiglio ge- 
nerale per r anno venturo; i quali assistiti da un notaro, 
che non fosse per altro il notaro del comune, con una 
paga di trenta soldi, dovevano compire V opera loro in 
ottobre, riscuotendo tre soldi al giorno. (^) Costoro ve- 
ramente, anziché chiamarsi compilatori, avrebbero dovuto 
dirsi correttori, avvegnaché a niente più si allargasse 
il loro ufficio che a proporre le modificazioni onde ri- 
conoscevasi abbisognare d' anno in anno. Né si fa ivi ac- 
cenno alla qualità delle persone da deputarsi a ciò; ma 
dei veri compilatori dello statuto due sono legisti, ed uno 
è nominato maestro. 

VI. Il castello era diviso a ierzù i nomi dei quali, 
se pure un nome avevano, lo statuto non ricorda, e da 
ogni terzo eleggevansi le persone a qualsivoglia ufficio 
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deputate. Cosi la partecipazione al governo della cosa 
pubblica era un diritto dì tutti, non privilegio di alcuni, 
e chiudevasi il campo alle fazioni di potervisi immischiare. 
Il consiglio generale stava come potere supremo, ed alla 
formazion di esso procedevasi in questo modo. Da ciascun 
terzo il potestà sceglieva un massaio; ad ognun di questi 
spettava eleggere altri due massai: preparavano le schede 
che erano sei, di cui tre lasciate in bianco, e tre contras- 
segnate con un motto qualunque; e due per volta, ogni 
terzo da sé, venivano air urna; e quelli a cui perveni- 
vano le schede scritte eleggevano sessanta consiglieri: 
i quali si riunivano per ordine del potestà chiamati o 
dal suono della campana, o per un donzello o nunzio; e 
consigliavano sempre per lo meglio del comune, e face- 
vano ordinamenti che valevano per leggi, t^' 

Dal consiglio generale muoveva la nomina del po- 
testà stabilita per il giorno 22 dicembre di ogni anno. 
Gettavansi entro due elmi separatamente tante cartuccie 
o schede, scritte e non scritte; e fra le scritte nove di- 
cevano: ine est elèetor potestatis, E coloro a cui queste 
toccavano in sorte , eleggevano il potestà , non è detto se 
orvietano, ma solamente che colui fosse in voce di uomo 
saggio e dabbene; il quale accettava o rifiutava la carica 
entro due giorni dalla nomina, giurava Y osservanza delle 
leggi, di mantenere ed eseguire quanto dal suo precessore 
era stato fatto ed ordinato, altro che quelli ordinamenti 
non fossero a sfregio della giustizia. • Oltre poi alla cu- 
stodia delle leggi e della giustizia era a lui affidato, come 

(J) Csip. XI. 
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dappertutto, V ordine publico e la nomina degli uffi- 
ziali inferiori, e toccava per paga cento lire di denari. 
Doveva star di continuo in Chianciano, e quando se ne 
allontanasse, non più di quindici giorni; oltre il qual ter- 
mine se gli riteneva il soldo dal sindaco, a cui se noi 
facesse ne andava del suo. Tanto poco volevansi le so- 
perchierie che se alcuno in Consiglio avesse fatto la prò-, 
posta di passar sopra ai fatti del potestà multavasi di cento 
soldi. E perchè la corruzione non entrasse nel depositario 
della giustizia stava ordinato che da nessuno avesse ad 
esiger derrata, né togliesse dono di sorta; e più altre cose 
che in tutti gli statuti si trovano. (^) 

In assenza del potestà amministravano la giustizia 
il notaio ed il camerlengo ; ma ordinariamente al primo 
era affidato il deposito della fede publica, al secondo 
spettava guardare le sostanze del comune. (^^ 

Prescrivevasi al potestà, al notaro ed al camerlengo 
di giurare ogni sei mesi a quanto salisse il debito del 
comune, ed erano tenuti soddisfarlo intieramente, scan- 
nando le usure; nelle quali se pure fossero costretti d'in- 
cappare non dovevano mai superare le cinquanta lire 
di denari. (^ 

E qui accanto al potestà ecco il potere del sindacato. 
Questo Palladio della libertà^ come lo chiama il Libri, f^) 
era costituito da due sindaci, i quali quindici giorni a- 
vanti che il potestà ed il notaro del comune uscissero 
di carica, facendo loro i conti addosso, se trovassero 
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che eglino si fossero portato fuori del salario qualche 
altra cosa , oltre al restituire il tolto o comunque cavato 
di sotto , li forzavano a dare in pena dieci lire. (^^ Presso 
a poco cosi praticavasi anche con tutti gli altri uffiziali. 

Oltre al consiglio generale eravene uno particolare 
detto di credenza, forse a similitudine di quello delle 
maggiori città, al quale affidavansi le cose più segrete 
e delicate , e la trattazione dei negozi esterni. Quindici 
persone fra le più sagge di ogni terzo vi facevano parte, 
e duravano sei mesi. (^^ 

Per la elezione del Sindaco Generale il potestà d'ac- 
cordo col consiglio entro otto giorni dall' investimento 
del suo uiBcio affidava a tre persone la nomina del sin- 
daco; il quale difendeva i diritti della comunità contro 
ogni persona e luogo, e la rappresentava interamente. 
Rinnovavasi ogni sei mesi, e aveva tre lire di denari: 
lo assistevano il camerlengo ed il notaro; cariche, le 
quali non potevano novellamente tenersi da chi tre anni 
innanzi le stesse avesse esercitate. (^^ 

Tre erano i Donzelli ossia Nunzi o Messi (BalitoresJ 
del potestà ; e servivano la curia e facevano tutte quelle 
faccende solite a farsi da essi. Quando portavano qualche 
mandato, se dentro il castello, andavano loro due soldi, 
il 'doppio se fuori fino ad un determinato luogo; oltre il 
quale sei. Per i sei mesi che duravano a servire ave- 
vano^ cento soldi di denari : portavano continuamente in 
capo una berretta (infula) di colore rosso; pena sei soldi 
per ogni volta non se ne coprissero. ^^' 
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Uno era il banditore che avea per ogni bando due 
denari ed un salario di trenta soldi, stabilito poi nelle 
correzioni dello statuto a beneplacito del consiglio. ^^^ 

Il magistrato dell'appello componevasi di tre sindaci, 
a cui potevasi far richiamo per le condanne sopra a dieci 
soldi , entro il termine di cinque giorni dalla promulga- 
zione della sentenza ; e fra lo spazio di trenta definivano 
sulla giustizia o no della condanna inflitta. Erano assistiti 
da qualche giurisperito da essi invitato, il quale esigeva 
dai perdenti una propina competente. 

VII. Da questa parte di diritto pubblico interno, co- 
me potremmo dirla, trapassando alle materie di diritto 
civile, è quasi inutile notare che innanzi tutto si stabi- 
lisce di seguire sempre lo statuto, e dove questo tacesse, 
di ritornare al gius civile, (^^ secondo la nota sentenza 
di Baldo già da un pezzo accettata da molti comuni di 
Toscana, e di Lombardia: ubi cessai statutiim habet lo~ 
cumjus civile. ^^J Quel che importa massimamente osser- 
vare è questo, che non si fa nel nostro statuto il benché 
menomo accenno a quello di Orvieto , a cui , siccome di 
città dominante, esso avrebbe dovuto in molti casi rap- 
portarsi. I fiorentini non permettevano che le città e terre 
soggette ricorressero al diritto romano, se non quando 
facesse difetto lo statuto di Firenze. Alla osservanza dello 
statuto eran tenute le donne al pari degli uomiin: chi 
non aveva prestato il giuramento al potestà non vi era 
costretto , fatta eccezione per i capitoli sul debito. (^^ Ove 
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per avventura alcun dubbio o contrarietà apparisse, fa- 
cevasi ricorso ai compilatori dello statuto , i quali vi por- 
tavano la luce. (^) 

La pienezza del gius di terriere conseguivasì air età 
sopra i quattordici , perchè vediamo correre 1' obbligo di 
giurare il sequimentum potestatis da chi ha passato i 
quattordici anni fino ai settanta. Potevano venire eccet- 
tuati dall' obbligo di obbedienza i soli famuli ecclesie ^ 
qui stareni ad eorum panem et rimim et indumenta, (^) 
L'età maggiore era lasciata, come nella legge romana, 
ai venticinque: non ostante, il minore che avesse supe- 
rati i quattordici poteva fare qualunque contratto, che 
aveva valore e forza di legge nulla meno che fosse fatto 
dal padrefamiglia o da altra persona di compiuta età, an- 
corché egli non potesse prendere il giuramento. (^^ Nella 
qual cosa scorgesi un ricordo di diritto longobardico. 

Il potestà, ed in assenza di lui il notaro avevano 
autorità di assegnare tutori e curatori ai pupilli ed agli 
adulti, come anche emancipare e fare qualunque atto 
simile ugualmente che il giudice ordinario. I tutori do- 
vevano fare Y inventario dei beni de' pupilli trenta giorni 
dopo la loro nomina. (^) Eranvi poi i soprastanti alle tu- 
tele e curatole , ai quali spettava di rivedere 1' ammini- 
strazione dei tutori e curatori ogni quattro mesi, dando 
r approvazione o negandola giusta Y operato di quelli. 
La relazione facevasi davanti al consiglio, e se il tu- 
tore avesse danneggiato gli interessi del pupillo, veniva 
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rimosso da quel carico e multato in duplo rei male 
geste, t^) 

La donna doveva starsene 'contenta della dote sua, 
la quale assegnavasi sempre a capriccio: le era proibito 
tornare in parte coi fratelli, salvo il caso che volgesse 
in miseria. Per altro della dote e dei beni della madre 
passata senza testare erano ammesse compartecipi anche 
le figliuole. La vedova poteva chiedere gli alimenti alla 
casa del marito in ragione delle sostanze da lui la- 
sciate, t^^ 

Chi fosse citato a comparire davanti alla curia, e 
chiamato due volte per la tuba del banditore dalle scale 
del palazzo, non si facesse vedere prima del suono di 
terza, toccava una multa; appresso come reo di fatto 
veniva sbandito; e se Y attore lo avesse voluto toglievasi 
pegno sui beni del contumace per venti giorni sugli im- 
mobili, per dieci sui mobili. La qual sentenza potè vasi 
revocare fra tre giorni, purché fossero restituite all'at- 
tore tutte le spese occorse per la sentenza stessa; ma 
passati i tre giorni, non si revocava se non col paga- 
mento dell' intiero debito. Dei debiti confessi davasi un 
termine di dieci giorni; oltre i quali obbligavasi il de- 
bitore a saldare le sue partite in altri dieci giorni, ed 
intanto doveva pagare una decima di dodici soldi per 
ogni lira che dovesse , avanzando per sé , contenta la 
curia, i denari rotti se vi fossero. Se poi il debitore non 
fosse confesso, ma resultasse da testimonianze deposte, 
il termine portavasi a venti giorni ; oltre i quali era so- 
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stennto in carcere finché non avesse pagato: e più tnc- 
cava un bando di cinque soldi, e facevasì oppignorare 
ogni suo avere, tranne Ì panni di letto e di dosso, l" 

Disposizione importante per Ìl trionfo della giusti- 
zia è quella della publicazione di tutte le scritture, atti, 
inquisizioni e detti dì testimoni, la quale facevasi otto 
giorni innanzi che uscisse la sentenza, perchè ognuno 
avesse agio di produrre le sue. difese. <*1 

Per le liti su i venti soldi, il potestà sentite le ra- 
gioni comuni dell' attore e del convenuto, e sottopostele 
a giuramento sentenziava senza alcuno strepito giudi- 
ziario. 1^1 Agivasi poi secondo il diritto comune per le 
cause che fossero sopra ai venti soldi ; nelle quali è con- 
templato il caso che 1' attore a fine di scansare il libello 
volesse agire come nelle cause ordinarie, riducendo il 
debito ai venti soldi; ed allora la sua citazione non a- 
veva alcun eÉfetto. '*' In ogni libello e petizione da pre- 
sentarsi bastava che vi apparisse la cosa, e le ragioni 
della cosa o del fatto: e questo era buono dichiarare 
per via d' impedire che la scrittura s' infarcisse oltre il 
bisogno di querimonie e di formole che portano oscu- 
rità, lungaggine e confusione. Nelle cause ove la peti- 
zione era fatta per scrittura il potestà prima di tutto 
ordinava alle parti di giurare de calupnia^ ossia che si 
procedesse con lealtà e giustizia, senza che vi entrasse 
per nulla la malevolenza; pel resto unìformavasi al di- 
ritto comune. 1^' 
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Ad ovviare allu sconcio del soverchio prolungamento 
degli affari forensi, Giustiniano aveva già ordinato non 
si dovessero protrarre le cause oltre i tre anni : e Fe- 
derico n le voleva spedite in due mesi, f^' Fra i varii 
statuti italiani vi ha quello di Modena che le restrinse a 
tre settimane. In Chianciano le liti in appello protratte 
oltre il lasso di un mese dannavano i sindaci a venti 
soldi per volta; malta anche troppo grave in rapporto 
alla loro paga, perocché essi avessero venti soldi per 
r appunto. Le ordinarie per altro prolungavansi fino a 
sei mesi. ''*' Riponevasi molta fede, come da per tutto, 
ai detti dei testimoni; e fino alla somma di quaranta soldi 
avevasì per sufficiente e piena la testimonianza di un 
solo. I^J E cosi la prova testimoniale teneva luogo ed 
aveva forza d'istrumento nei contratti privi di scrittura.'** 

Sotto la rubrica De promissione manoali viene con- 
siderato il caso di chi non avesse mantenuta una pro- 
messa di dare e dì fare ad suam voluntatenij entro un 
mese o meno. Il potestà 1' obbligava fra tre giorni a 
soddisfare alla promessa; pena cinque soldi se mancasse, 
ed il solito pegno della roba a richiesta del creditore; 
il quale dopo tre giorni era in facoltà di venderlo o ri- 
tenerselo, sentiti prima i massai che ciò curavano; ed 
il debitore era sostenuto in carcere finché non avesse 
liberato il pegno e soddisfatto il suo creditore, i^) Se in- 
sorgesse lite intorno al debito , di cui si aveva fuori il 
pegno, negandosi od in tutto od in parte, stavasi alle 
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parole del debitore sotto giurainentn fino ai quaranta 
soldi: per una somma maggiore richiedevansi le testimo- 
nianne leggittlme. I pegni di cose mobili doievansi rite- 
nere dal creditore dieci giorni; quelli di cose stabili venti. 
Se il pegno fosse un giumento il creditore esigeva per 
l'alimento sedici denari al giorno, se una bestia equina 
otto denari. Morendo la bestia presso il creditore o toc- 
cando avaria non ne rispondeva già etgli, quando non se 
ne fosse servito per carichi, o l'avesse cavalcata. Le terre 
coltivate liberavansi da pegno ad estate cominciata fino 
al giorno di S. Michele Arcangelo; le vigne naturalmente 
dopo la vendemmia fino alle calende di Maggio. Riguardo 
ai diritti di coltivazione debitore e creditore se la sbri- 
gavano fra di loro. (" 

I piati per debiti di dieci anni addietro non udivansi. 
La prescrizione era portata a quindici anni per qualsi- 
voglia possesso. 1^1 

Nessuno poteva acquistare e ricevere da forestieri 
diritti, atti e azioni contro un chiancianese; al procuratore 
che ne assumesse le parti in giudizio era stabilita una 
multa di dieci lire : come altresì vietavasi la alienazione e 
vendita di possessi confinanti con forestiere alcuno; la 
pena consisteva in una multa di cento soldi, e del pos- 
sesso poi seguitavasi a pagare dazio ugualmente. <^' 

Contro il padre, la madre, i fratelli e le sorelle era 
indecoroso di contendere, e proibivansi i giudizi. W 

Gli istruioenti fatti in frode venivano annullati. '^ 

(Il Gap. LVL LIX, LXJU, LXIV. 
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vili. Per niò che concerne i delitti e le pen«, appare 
anche nel nostro statuto la aolita coDfusione che riscon- 
trasi in tutti quelli d' allora; se non resa qui ancor più 
manifesta, riducendosi ima buona metà dello statuto a 
divieti e sanzioni penali di ogni ragione. Nei casi di omi- 
cidio nessuna distinzione ; lunga la sequela dei reati e 
minuta, ma con tutto ciò sempre grandemente imperfetta 
anche per i casi più comuni a quella qualità di persone: 
le pene assegnate molte volte a casaccio, e tutte in de- 
naro; del quale cosi non si usava Come mezzo di riscatto, 
ma piuttosto come unica punizione. La quale in cambio 
d'infrenare le passioni, induceva gli uomini a sbramare 
le loro voglie correndo al delitto con tanta sfrontatezza 
quanto maggiori Ih fortune; e davasi lo spettacolo di due 
ordini, quasi due nature differenti di uomini, mandando 
a disonesto strazio la misera plebe per un medesimo de- 
litto cui il riero scontava con far getto di poche monete; 
perocché nel solo caso che venisse meno il denaro, il 
ladro toglievasi di mezzo mandandolo sulle forche o sotto 
la scure. A più mite grado di pena stavano ie parziali 
mutilazioni del corpo; sempre poi il lavoro forzato nella 
torre comunale. Cosi a costituire un erario al comune 
rinato di fresco a libera vita, dove non arrivavano i bal- 
zelli, sopperivano le delinquenze dei terrazzani; perchè 
sebbene dovesse ognuno pagare per quella quantità prout 
sibi contingeriL de debito comunis. e vi fosse un catasto, 
in cui l'acevansi iscrivere dagli allibratori a benefizio del 
comune le possessioni di chi non fosse buon pagatore, I" 
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pure i [irbveuti non dovevano parer mai troppi a soccor- 
rere al bisogno di strade, ponti, acquedotti, mura ca- 
stellane ed edifici di puldico comodo e decoro, de' quali 
ad ogni pie sospinto trovasi nello statuto ordinata l'opera. 
E ben trovato e forse singolarissimo, come ce ne faceva 
fede il dottissimo signor Weistenfeld di Gottinga, fu l' e- 
spediente di imporre il muramento che doveva farsi di 
più piedi ad bonam calcem et arenam della torre del co- 
mune: la qual pena stabilita per delitti minori e trasgres- 
sioni elle in piccoli comuni sogliono accadere assai di 
frequente, v'è da credere che affrettasse lo innalzamento 
di quel baluardo di difesa, ed ambito segnale di potenza. 
L'oinicidii per tanto era punito in cinquecento lire 
di buoni denari cortonesi, e non possedendo tanto da 
piarli, era fatto morire sulle forche. Se non capitasse 
sotto il potere della giustizia gli si demoliva la casa, gli 
si guastava la vigna e mettevansi a confisca tutti quanti 
i suoi beni. '^' Il solo giuramento che si facesse di ucci- 
dere alcuno era punito in cento soldi e nel lavoro di quat- 
tro passi nella torre; altrimenti il taglio della mano.f*' 
Le percosse con effusione di sangue punite in cento soldi, 
se fatte per via d'arme; oltre a costruire un muro di 
torre grosso quattro piedi, alto e lungo sei: se colla per- 
dita di alcun membro del corpo, in cinquanta lire e dieci 
piedi di muro. Il denaro andava a beneficio dell'offeso, 
ovveramente al comune, se quegli lo rifiutasse. Le per- 
cosse poi, che fossero fatte senz'armi, ma da cui derivasse 
spargimento di sangue, si punivano in cento soldi di de- 



nari ed in un piede di muro nella torre ; in quaranta soldi, 
se da quelle sgorgò il sangue. Il minorenne poteva essere 
battuto con moderazione. '^' 

A chi facesse adunantiam sive insulium contro la 
Curia e traesse con mano armata al palazzo, se di giorno , 
toccava la pena di cinquanta lire, il doppio se di notte; od 
altrimenti aveva mozza la mano da,l braccio. 1'^' Chi fa- 
cesse fal(^, se paesano, pagava cento soldi, se forestiero, 
dieci lire; e poi per giunta lo si cuoceva nella fronte con 
un ferro caldo in cruce. 1^' L' ìtisuIìq. per il quale non è 
da intendere il venire a parole con chicchessia, ma ve- 
ramente il muoversi, come è detto nello, statuto, da un 
luogo all' altro coli' animo deliberato di offendere, era 
punito in quattro lire di denari e due passi di muro nella 
torre; e se fatto in casa altrui o fuori, se nel castello o 
lungi, diversamente. Ed alle grida di chi proditoriamente 
assalito comunque offeso, dovevasi accorrere in ajuto; 
pena venti soldi, e due passi di muro ridotti poi ad uno 
soltanto. <■*' Né mancano capitoli riguardanti pene da ap- 
plicarsi a più specie di ingiurie aia reali. .=ia solamente 
a parole; come a dire ii tórre altrui di capo il berretto, 
lo spenzolare una persona che siasi fatta alla fenestra col 
pericolo di precipitarla, il menare altrui strasciconi perle 
vie, e fare altri somiglianti strapazzi: a finalmente l' in- 
giurie verliali sono il proverbiare un uomo come bugiardo, 
come paterino e mantellìno, e dare aggiunti turpi come 
quelli diretti a colui, al quale la moglie abbia rotta lafede,'^' 
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Interno agii attentati contro la proprietà, ancora nei 
nostri statuti appariscono severissime e crude misure, 
retaggio di barbarici sistemi, nemmeno scusabili per l'a- 
bitudine con cui in quei tempi di rozzezza e di dolore , le 
jiLTsone lasciavansi andare a rapine ed a violenze di ogni 
fatta. Non così però da non avere in quelle un presenti- 
mento di tempi migliori; perocché, se le leggi di Fede- 
rico, emulando quasi le Draconiane di Atene, punivano 
colla morte nn furto dì cinque soldi, a Chianciano limi- 
tavasi fa pena capitale al furto di una bestia grossa, 
quando non si fosse potuto espiare collo sborso dì dieci 
lire, e col lavoro di undici piedi nella torre, l^' E qui ci 
si passi un' osservazione. In delitti di siffatta, natura, le . 
pene pecuniarie, di cui si fece in tutti gli statuti italiani 
cosi strano abuso, sembrano meritare qualche scusa, e 
tornano, a nostro vedere, meno ioopportane; perchè dove 
la cupidigia del denaro massimamente sospinge a mal 
fare, quasi par meno impropria e più efficace una pena 
diretta a castigare quei cattivo movimento dell'animo, 
da cui trae sua cagione il misfatto. Una buona massima 
di equità vediamo poi sempre campeggiare nel nostro sta- 
tuto; e questa è la rifazione del danno, voluta sempre 
espressamente di conserva alla pena in qualsiasi caso di 
furti. I quali poi, secondo i princìpii del gius romano, 
non andavano ad una medesima stregua se commessi di 
giorno, ovvero di notte. Onde chi avesse di giorno sfor- 
zato le domestiche soglie, doveva pagare venti soldi e mu- 
rare \m piede nella torre; e se notte tempo, 1' opera era 
più tanta, e la taglia montava fino al quintuplo, Ma al 
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non potendosi soddisfare alla pena, si assoggettava 
il ladro a mandare in malora o la mano od il piede.l') I casi 
di furto più comuni ad una popolazione agricola sono i soli 
considerati dal nostro legislatore. Così per il furto di una 
bestia grossa, quale espiazione fosse dovuta si è detto di 
sopra; per le bestie minori poi, e per le cose il cui val- 
sente non arrivando alle dieci lire superasse però i venti 
soldi, è scritta una multa di dieci lire. 1^1 Ma a quel di- 
sgraziato che non avesse di che dare, e certo erano i 
più, perocché la miseria bene spesso cimenti 1' uomo a 
violare il diritto di proprietà, un ferro arroventato mar- 
cavagli sopra le mascelle per tutto il tempo che vivesse 
una nota d' ignominia. Finalmente per cose del valore di 
venti soldi v'era una multa di cento, se no, facevasi scon- 
tare la pena al ladro dandogli dì scudiscio, mentre lo si 
menava attorno pel castello. 1^1 11 ladro che agguantasse 
la merce, con tutto che 1 mercanti avessero a loro sus- 
sidio e difesa i custodi publicì, oltre al restituire il furto 
doveva solamente sborsare cento soldi. '*' La delazione 
che i nostri statuti incoraggiano e ricompensano, era me- 
glio premiata dal potere della giustizia, quando si rife- 
risse a persona infamata per fui'ti. '^' A dinotare quanto 
al legislatore stessa a cuore la conservazione delie cose 
e delle sostanze publiche e private, stanno le molte di- 
sposizioni sul danno dato, ove giustamente oltre alle pe- 
ne è sempre ingiunta la riparazione del danno. Quelle 
disposizioni si limitano per altro a divieti di ogni ragione. 
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od all'assegno della pena per chi contravvenisse; e 
rinchiuse quasi tutte dal capitolo CCXCIX a! capitolo 
CCCXVII, costituiscono la parte meno scapigliata e più 
riunita di tutto quanto lo statuto. 

11 liraccio della legge raggiungeva anche coloro che 
muovessero a Orvieto a combattervi guerre cittadine fino 
a colpire il padre del maggiorenne che v' andasse, '^t D 
qual capitalo non è senza alcun rilievo, dacché additan- 
doci una gente che, fuori dell' andazzo dei tempi, si cessa 
dalle sanguinose lotte delta città madre, ci esibisce pure' 
un heir esempio di legislazione. Né lasciavansi impuniti 
quelli che corressero a pugnare anche in altre parti; I*' 
e questo potreblie confrontarsi col capitolo degli statuti 
di Nizza, con cui obbligasi il potestà a togliere cento 
soldi, devastare i beni pel doppio di tal somma a chiun- 
que pigliasse le armi fuori che per la patria. (^) Ma effica- 
cissimo mezzo a spegnere gli odi crudeli che allora di- 
vampavano ovunque, è 1' ufficio che spettava al potestà, 
di conciliare le parti astiantisi e contendenti fra loro. Alle 
quali, finché egli governasse, imponeva per ragion di cau- 
zione trecento lire: chi non desistesse dal mal volere, era 
respinto dalla terra e ricacciato fuori de' confini venti 
miglia; e se non stesse al precetto, pena cinquanta lire: 
por tutto il tempo che fosse contumace e bandito era 
soggetto ad un tributo da venti a cento soldi. Per chi poi 
la promessa di pace non mantenesse , era apparecchiata 
una pena di venticinque lire (di cui la metà andava all'of- 
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feso), dieci passi di muro da farai n^a torre e più la pena 

stabilita uellò statuto pel maleficio commesso; se no, aveva 
tronca la testa. E colui che s'attentasse di difenderlo, sa- 
peva d' esser punito in cento soldi ed un passo di torre.''' 
Chi desse mangiare e bere agli sbanditi, chi associasse 
alcuno di essi, chi tenesse discorso seco loro più oltre del 
saluto, cadeva sotto 1' azione penale. '*' Or quest' ultimo 
particolare in tale ordinamento giova per avventura a 
chiarire meglio 1' austera natura di sifiFatte disposizioni 
nei vari statuti italiani, oltre che dà una smentita ad un 
vecchio giurecunsulto, il quale, coraentando ì] divieto dì 
parlare agli sbanditi , ha voluto spiegarne meglio il signi- 
ficato col dire che solamente perché non si tramassero pe- 
ricoli alla republica erano proibiti i discorsi coi dannati al- 
l'acqua ed al fuoco, non mica farsi divieto di comunicare 
con quelli intorno a faccende d'altra sorta, f^' Appresso a 
cui è la promessa del premio per chi uccida qualcuno degli 
sbanditi al tempo della guerra di Sarteano, 1*) Contro i Conti 
poi, qualora venisse loro in capo di cavalcare sopra 
Chianciano, stanno le terribili minacce, da noi più a- 
vanti raccontate , d' incendi e »di scempi sulle cose e le 
possessioni loro, e sulle persone che per quelli non aves- 
sero sentimenti d" odio e di abominazione. Però oppor- 
tunamente forse si potrebbe qui notare, che i Conti, i 
quali avevano tiranneggiato a loro jiosta la terra, se ne 
uscissero pure a buon mercato; perocché i chìancianesi, 
contentatisi di travasare il potere dalle mani ihì Conti 
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nelle proprie, dettarono miti disposizioni a guarentigia 
dell' avvenire? mentre a Novara per vendicare le ingiurie 
patite dai conti di Biandrate, si statui (erìaiase sempre 
nelle leggi di quel comune) di radere il borgo di quel 
nome; ed all' assemblea dei ghibellini tenuta a Empoli 
dopo la battaglia dì Moni' Aperti fu decretato di tórre 
via Fiorenza. E vivo poi era ancora il ricordo che come 
i senesi avevano ordinato la distruzione di un castello 
ribelle, così gli orvietani avevano voluto che si spianas- 
sero tutte quante le case della terra di Sarteann pel tra- 
dimento di quel castello, quando si consegnò ai senesi. 
Leggi coteste che possono bene avere la loro ragione 
neir odio e nella rabbia dei partii:!, che stimando di tro- 
vare nella rovina altrui 1* unica strada per innalzarsi, a 
forza di vendette sempre più inferocivano, ma non per 
questo meno pazze delle leggi perfio da Platone soste- 
nute, ''1 le quali dall' antichità a Luigi IX, senza neppure 
un giusto sfogo di dolore, colpivano le bestie e le cose 
inanimate; per modo che si vide un giumento omicida 
dannato a morte; vasi e statue e colonne chiamate come 
colpevoli davanti alla terribile Nemesi, ed infrante e spez- 
zate ad esempio di giustizia punitrice. 

Non vengono dimenticati dal nostro legislatore ta- 
luni delitti che riguardano i costumi. Però le bestemmie 
a sfregio di Dio non hanno punizione diversa da quelle 
verso i santi: cento soldi ed un piede da murare nella 
torre; i custodi, denunziando i bestemmiatori, ricevevano 
venti soldi, e multavansi di dieci, quando tralasciassero 
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di accusarli alla giustizia, t^' Chi si provasse di sforzare 
la donna, purché questa gridasse ad alta voce, punivasi 
colla multa di venticinque lire e con cinque piedi di muro. 
Tresche con femmine era cura del potestà di scioglierle; 
ma at trasgressore imponevansi dieci lire e quattro piedi 
di muro: pena uguale a chi tenendovi mano ricettasse i 
colpevoli. (^1 Al marito che non soddisfacesse al debito 
conjugale, poteva la moglie ritogliere la dote sua. '■^1 Per 
il reato di sodomia, la pena di dieci lire e quattro piedi 
di muro; e quando non si soddisfacesse, commutavasì in 
altra pena afflittiva del corpo, la quale mirava ad ecci- 
tare nel publico un impressione assai mal intesa d'orrore 
e di raccapriccio. (^) 

Qualunque sorta dì malefizi non dichiarati nello sta- 
tuto punivansi a talento del potestà; al quale con ciò 
davasi un deplorevole arbitrio ed estesissimo per quanto 
potesse venire ristretto dalla condizione impostagli di 
aggiudicare le pene de simili ad simile. 1^' 

La violazione alle leggi, se fatta di notte, portava 
seco il raddoppiamento della pena; e perchè non nasces- 
sero differenze sulla determina!! ione dell'ora, troviamo 
perfino spiegato che cominciava la notte col suono della 
campana di sera, ed aveva termine al suono mattutino, 
allorché si aprivano le porte. W Notiamo altresi come la 
pena del murare la torre possa venir sempre surrogata 



dal pagamento di sei lire per ogni passo, l^) L* abuso t 
valso in parecchi comuni d" Italia di eludere ad ogni 
nuovo potestà che venisse la legge fatta sotto il vecchio, 
è riparato da un apposito ordinamento, che vuole puniti 
dal nuovo potestà i malfattori già per lo innanzi con- 
dannati: '^' 

IS. Agli ordini sulla polizia publica, per quanto la 
più parte rientrino nella materia penale, vogliamo as- 
segnato un posto loro proprio, perchè ne spicchi vieppiù 
il rilievo: perocché di molte prescrizioni che con van- 
taggio della igiene si occupano della publica decenza, 
appena oggi in varie nostre città puossi trovare un'eco. 
Di fatti in molte parti d' Italia fino ai nostri ultimi tempi 
potevasi invidiare al castello del medio evo il pensiero 
di condottare l'acqua piovana e raccoglierla, perchè non 
danneggi gli edifici; di proibire il gettito dalle fenestre, 
di vietare che vi si distendano 1 panni e si sciorinino a 
cavaliere delle vie. Oltre a queste disposizioni, nelle 
quali potrebbe trovarsi la ragione della politezza mag- 
giore degli abitanti di alcune provincie nostre di fronte 
ad alcune altre, più assai ne contengono i nnstri statuti. 
I quali provvedono alla nettezza degli abbeveratoi, e alla 
pulizia delle strade; nelle.quali,oItre che era vietato adu- 
nare alcuna materia, ordinavasi ancora che ogni sabato 
ciascuno spazzasse quel cantuccio che era davanti alla 
propria casa. Non potevano passare pel castello animali 
suini altro che per esser venduti; né dovevano rimanere 
altre bestie dentro il castello mai, eccetto in tempo di 




guerra. Le strade dovevan star sempre sgombere, e le 
bestie non potevano essere lasciate fuori nemmeno nella 
piazza di S. Giovanni e nel prato della Fonte. W Per altro 
questi ed altrettali ordinamenti, comuni suppergiù a tutte 
le città e terre d'Italia, non poterono impedirà cbe più 
tardi le pestilenze disertassero le nostre belle contrade; 
cosi che in (Jrvieto ed in Siena contasi die di dieci inoris- 
ser nove; il che sembra incredibile.!^' 

Se è vero, come è senza contrasto, che le boscaglie 
sono il più potente mezzo di conservazione della publica 
salute, dovremirio noi apprendere qualche cosa dalle pre- 
scrizioni statutarie del medio evo circa alle medesime. In 
Chianciano da pertutto vi aveva fitte selve e di grande 
estensione; delle quali alcune erano poste in bandite. 
Tutte quelle possessioni che vi confinassero dovevano es- 
e vendute al comune a stima di due persone da ciò, 
nominate dal potestà e dal consiglio generale: i proprie- 
tari che vi si rifiutassero, costringevansi personalmente 
alla vendita. '''1 Ogni anno il potestà ordinava di porre i 
termini nelle selvedel comune e di visitarle e di ricercar- 
le diligentemente: la qual cosa làcevasi per iscritto, e pu- 
blicavasi da un notaro per gli eff'itti legali. 1*' Eranvi poi 
a custodia delle boscaglie sei Uiiininì che prendevano un 
tanto per ogni contravvenzione che costatassero. '"' Sono 
comminate pene pecuniarie a clii in qualunque modo fac- 
cia danno nelle bandite. Nessuno doveva farvi legna, 



dì Cap, CXU, Cxm, CSVI-CXVm, CXXXI-CXXXV, CXXX13C CXLL 

xLiv, cLKsx, cxcii-cxum. cxcvr, ccv, ccViL ccix. ccxxr. 

1^) umoiaio-Seonomia paUliea d«l m. «io. Voi. Ili, cap. II. 
iti csn. coxcn. 

U) Cup. CCXC. 

jó) Cap. CCLXXXU. 



sebbene ileile correzioni posteriori ó detto che vi si po- 
tesse incidere e lavorare, purché senza fare sciatto delle 
piante: solamente per i lavori del comune pntervisi ser- 
vire, ma non per il fuoco: proibito di condiirvi armenti 
a pascolare e perfino di entrare in esse fuori che per al- 
cuni luoghi designati: per l'osservanza dei quali capitoli e 
di tutti quelli cha alla stessa materia si rapportano, erano 
sottoposti a giuramento il potestà e tutti gli olfiziali. i'l 
Delle cautele ordinate per custodire le carhonarie no- 
tiamo solo quella che prescrive costruirvi cloache, a 
r acqua non le guasti. '^^ 

A guarentire la publica salute, fuori Ghia 
alla Petriccia eravi il lazzaretto ove raenavansi gli in- 
fetti dalla lebbra. Appena si buccinasse che v' era qual- 
cuno preso da tal malattia,mandava3i pel medico, il quale, 
giudicato che avesse l'infermo per lebbroso, ordinava che 
lo si allontanasse dal consorzio dei sani, e si facesse con- 
durre alla Petriccia. Era vietato rigorosamente agli in- 
fetti di uscire dall' ospedale e di usare a Chianciano; altro 
che quando non potesse il servo del lazzaretto andare 
attorno per le elemosine, poteva surrogarlo uno di es.si 
accattando la domenica ed il mercoledì. Il lebbroso do- 
veva depositare a vantaggio del lazzaretto la quarta parte 
di quanto erasi per lui lucrato. Un procuratore nominato 
dal potestà rappresentava per gli effetti legali la casa 
dell' ospedale. A lui spettava anche di far giurare ai leb- 
brosi ed a tutte le persone che facevano il servizio dell'o- 
spedale di non entrar mai in orti ed in vigne, né di andare 



ai bagni od inoltrarsi nelle bandite del comune, di non 
menare in Chianclano frutti, polli, od altra grascia per 
Tenderle, né di lavare o far lavare i panni ove usassero 
lavarli quei di Chianciano sotto pena di cento soldi: i 
quali non potendosi pagare, il trasgressore doveva di- 
scacciarsi dalla casa ed esser giadicato dalla caria; con 
questo di piii ciie a ciascuno fosse lecito di offenderlo e 
danneggiarlo senza che avesse a risentirne castigo. 1^1 

Come sotto la romana republica gridandosi contro 
le vane pompe Catone magna voce et honis lateriì/us 
persuadeva ad infrenare gli spiriti vanitosi della donna, 
cosi i comuni del medio evo procacciarono di riparare 
agli eccessi del lusso: se non che tutti gli sforzi andati 
sempre a vuoto, come per forza dovea accadere, susci- 
tavano mali peggiori di quelli che volevansi reprimere. 
Racconta Giovanni Villani come a Firenze nel 1330 fu 
ordinato fra tante altre cose, « che nessuna donna potesse 
vestir di sciamito, e quelle che 1' avevano il dovessero 
marchiare, acciocché altro non ne potessino fare; e tutti 
i vestimenti di drappi di seta rilevati furono tolti e di- 
fesi. » l'I Ma a Orvieto come a Pisa v' era maggior lusso 
che a Firenze: e come gli statuti pisani del 1286 proibi- 
vano alle donne le corone d' oro, d'argento e di gemme, 
cosi gli orvietani statuivano fin dal secolo XIII che niuna 
donna potesse vestire tunica, guamacca, mantello o far- 
setto più lungo d' un piede, né intrecciare i capelli di 
corone o ghirlande d" oro , d' argento o di perle, poi'tar 
fregi che superassero le quattro oncie d' argento. 



ancora un cudicetto dell' Archivio orvietano 
fissa il prezzo de' drappi e ogni fatta mercanzie forestie- 
re; finalmente poi gli statuti medesimi si occupano per- 
fino di cibi, di mortori, e di nozze. Ora un cenno di leggi 
suntuarie doveva trovarsi anche negli statuti di Chian- 
ciano; i quali determinano il numero delle persone che 
poteva menarsi seco la donna quando andava a nozze : 
se fossero stati più di dodici uomini ed altrettante donne, 
era comminata la multa di cinque soldi; ordinamento non 
diverso da quello degli statuti orvietani. Parimenti al- 
lorché la donna andava a marito, nessun' altra persona, 
all' infuori dì lui , che era Ubero di farle doni di qualun- 
que valsente, poteva donarla dì denaro o di checchessia: 
era solamente concesso di regalare ì poverelli e le per- 
sone, il cui avere non arrivasse a dieci libbre di valore. l'' 

Altra disposizione che ha pure influenza immediata 
e diretta suU' ordine publico, è quella di non giuooare ai 
tasselli e ad altro giuoco che non fosse ad alea, purché 
non si andasse proprio a cercare la chiesa per mettere 
in piedi i giuochi; 1^' con che accennasi evidentemente ad 
un abuso colà invalso ; ed è un curioso particolare delle 
rozze costumanze del tempo. 

X. E qui facciamo fine, quantunque potrebbesi dire 
tanto di pili a voler dare una compiuta idea del Co- 
dice che puhlichiamo : ma ci giova tenerci paghi al 
fin qui detto, perchè diversamente, oltre ad uscir fuori 
de' confini di una modesta prefazione, bene spesso non 
daremmo che particolari poco significanti per chi non si 




curi di fermarsi troppo sugli accidenti del luogo; né si 
avrebbe il vantaggio di esporre cose che non foss 
dette da chi in siffatti studi va per la maggiore, col pe- 
ricolo per noi che ci entriamo ora di sciuparne o avìame 
l'intendimento. Daltronde volgendo l'animo a questa pu- 
blicazione, altro fine non avevamo che questo; che mentre 
si voleva ari'icchita con uno statuto di più la raccolta 
degli statuti italiani, non rimanessero trascurati certi 
minuti ricordi ed avvenimenti, i quali se servono ad il- 
lustrare un piccolo comune, non sono senza aloun rilievo 
per chi usa di meditare la storia del mezzo tempo: tanto 
è vero quel che diceva il Tommaseo, che anche la no- 
tizia di un qualunque lembo de! nostro paese giova si- 
curamente a conoscere più addentro la vita della nazione. 
Di fatti, se non altro, il sapere come i nobili feudatarii 
di una terra posta cosi lungi da Orvieto e che appartiene 
geograficamente tutta alla Toscana riconoscessero l' im- 
pero degli orvietani (tuttoché questi si reggessero a parte 
guelfa) potrebbe offrir materia di riflettere quanto si fosse 
allargata 1' autorità del comune di Orvieto sulle campa- 
gne. Né merita che si disconosca l' importanza che aveva 
per i guelfi il castello di Chianciano ; il quale fu cagione 
di lunga discordia fra due potenti vicini , a segno che 
dopo che orvietani e senesi si furono un pezzo accapi- 
gliati . si ottenne a grande stento e solamente per poco 
di acquetarli per opera di quel vescovo di Preneste che 
aveva poco 'prima accordato a Verona i Monteccbi coi 
Capuleii. In mezzo a queste contese i Conti ora entrando 
in campo a viso aperto, ora intromettendosi per vie ob- 
blique e coperte, sempre soffiano nel fuoco. Anibidosi dì 



recuperare quei diritti -clie la crescente civiltà andava 
loro assottigliando ogni giorno, per favorire il partito 
dpir imperatore e dichiararsi, come erano di fatto, veri 
ghibellini, pigliavano ad ogni congiuntura pretesto per 
far novità. Onde si vedono sempre incerti ondeggiare fra 
senesi ed orvietani, or agli uni or agli altri chiedendo 
mercè, mai buoni a dare aiuto, pronti ogni momento a 
romper la fede dei trattati poco prima promessi e giurati 
con tanta solennità di parola, e piegar da capo verso 
quella parte, ove il vento spiri più favorevole. Cosi le 
misere plebi a loro soggette tempestate dal cozzo e dai 
rovesci de' partiti, secondo che i feudatari puntavano da 
un Iato dall' altro, passavano non altrimenti che fossero 
cose, dalla signoria d' una città a quella d' un altra ed 
anche di più d' una in una volta, curate meno da questa 
che difese da quella; serve e barattate sempre. La qual 
cosa tanto a lungo seguitata, doveva finire collo stancare 
perfino i più pazienti, e far pensare per avventura anche 
alle plebi se pur non rimanesse loro qualche diritto. 
Laonde ci^me il comune di Orvieto a contenere la boria 
e le prepotenze dei nobili del contado, li aveva costretti 
a lasciare i castelli e riparare in città; gli uomini di 
Chiancianii facendo assai di più, prevalsisi delle angustie 
in cui versavano i baroni costretti a limosinare soccorsi, 
a poco a poco comperando franchigie e privilegi li sba- 
razzarono assolutamenie il' intorno a sé. Ed ecco come 
il bisogno del denaro nei Conti fosse causa dì libertà per 
il comune. Una volta recuperati i propri diritti, il popolo 
si avvisa dì mantenerli col palladio degli statuti. Ed è 
naturale clie si ponga iLiolta sollecitudine a far leggi che 



informate ai sapienti ricordi della romana giurisprudenza, 

meglio* rispondano alla condizione sociale e politica del 
comune , e che mentre provvedano a tutti i casi dì delin- 
quenza, mirino a contenere e reprimere le insolenze degli 
antichi padroni. Dorè più che lamentare quella certa im- 
pronta di barbarie, naturale effetto dell' età, è da trovare 
un fiero spirito di indipendenza contro coloro, che, ri- 
dotti già gli uomini del castello a servi ed a plebe senza 
diritti, siccome prima si avevano preso signoria, averi, 
giurisdizioni, privilegi, tutto essi insomma; cosi ora non 
repressi si sarebbero provati di ripigliare una rivincita, 
a costo eziandio d'invocare l'ajuto di quelli ultramontani, 
da cui primamente erano provenuti. Frattanto ci sia per- 
messo di conchiudere colle parole stesse, colle quali il 
compianto Bonaini accompagnava i voti ardenti, sapientis- 
simi e veramente nazionali di vedere una raccolta di tutti 
gU statuti dei comuni d' Italia. « Fra quanti documenti 
(egli dice) fossero adunati o si possano anco in futuro rac- 
cogliere intorno all'età di mezzo, gli statuti delle nostre 
libere città e dei comuni stessi minori sono senza meno 
la più ricca fonte istorica , e quella onde meglio si disco- 
prono, che per qualunque altra, le condizioni più riposte 
dì quei secoli che furono pieni di avvenimenti, come 
ricchissimi dì istituzioni; sulle quali cose ciò nondimenu 
anche adesso non sappiamo tanto che basti. » 1^' 



(1) statuto della Vai a' Amira ecc. Piaa, Niatri, l: 
ali Statuti ai OAianefana 




Beito Nonae iulìf, 

Noe Balgarellug et Rii 
ctimua et iursmuB vobis domini 
potestali, recipienti et BtipulBDl 
ìd antea in perpetuimi, Ideet sii 



mcredì cemìtia de Sarteano promi- 
Alberto de Monta^uto Dei eratia i 
Domine comunia senpnsìa, quod ab odia 
t temporls prcHultione, BBlvabimus, custo- 
fling'uloB civea Seaarum, et qui cum eia 






lam nostrani utijcumque poterimus, In personlB et rebus ■ 
alo , Consilio vel consentimento quod oltguìs clvis Sena-^ 
1 membrum, vel malam cpptionem patlatur, voi de bonia 
e babet, vel in antea haberet; et si aliqiiis aufatret, 
contrari ahi mU9 prò poBao, et adiuvabimus eum recuperare, et recuperata 
retinere bona dde Bine frauda. Item promlctimnB vabÌE et iuramus quod non 
ertmuB in facto, Consilio vel consentimento quod comune Senarom perdat 
aliqunm de terrlB, quBB nunc liabet vel in antea. babebit. Et cum cestmm 
de Cbianeiano alt de comltatu et infru linea comitatua senenalB, procoictì- 
mus et iuramuB vobiB diete domino Alberto senensl poteatati, recipienti et 
stipulanti, ut dlctum eat, quod dlctum oaatrimi teneblmus de cetero da 
comitBtu et prò oomitatu SenaruDi. BC daliìmus illud comuni senenal, et 
omnibus et BingulissenenKibus, ^'uarnitum et agiiarnitum ad fìicendum Inde 
g-uerram et pncem DirniiboB et alngulia eorum ìnimlcis, et Bpetl.allter ur- 
bevetaniH et monteiiDleianauBlbus, quotlena Indo requisiti erimua noi vel 
allquis nOBtrcrum a comuni senenal. vel ab aliquo senease; et non erìmua 
in facto TCl Consilio vel conBentimeuto quod comune Senarum perdat dlctum 
castrum In totum vel iu partem. £t si aliquia yellet aufarre, denunpciablmua 
Ulud vel illum potestatl Senarum quam primum poterimus, eìne fraude, et 
nìoebìloininus prò posee uontrariabimus; et adiuvabimus comune seneuse Il- 
lud rucui^rure et recuiieratuiii rctlnero; et custodiemuB «t gnurdalilmus et 




TDluntalBin potestà 
Tel treg-oam aut gì. 
et pB.rabola comim 

lOutepulclaBBnsea 

n futurum euent. 

s talli iklicul clvl Se- 

a vel aiiquid locu 

u elus. Eì. ìiec omnia et BÌng'ula faceniuB 

i de Chianciano a SVIII annie usgua LXK. 

ta quod pater noeter TanoreduB coctra predlciL 

Q TUBGiam habebit ea rata et 

a aapienlia oQmmiis Senaruin infra 

LSculoB et ieg'iplimos, pOEtquain fuer: 

ere et obBervoce 
a et singula. Et hoc bciemuB infra duos meiuteB postqnam inda 
s reqiiiaitt a potestat^ sGoense, yel ah alio prò ea. Et bec omnia et 
singula fasientes, nostra bona ot apantanBa Toluntate, nulla vj Tel cobB" 
te, promìctimus et iuramua vabis diuto domino Alberto 
Senarum poteetati, rccipìonti et stipulanti n< 

ù perpetuum, idest Sina temporìe preSnitiai 
obseryaro, fecero et compiere, et oontra non venire sub pena mille n: 
cbarum argenti Tobia a nobia solempuiter promiKsa; et penaeoluta, i 
et Bing^la aupradiotu firma permaneant; Imn auto Inter aos et Toa, quod 
salva Bit nabis proprietaa rticti DBBtrl et pertinontiarimi eius. Pro qua pena, 
et omnibus «t aiagulis obBcrvandiB, obllgamus nos et nostroB beredes et 
omnia nostra bona pignori, et ajietialiter caslrum Chianciani cnmcurteet 
dlalpiotu eiua Tobia et vestria fluocesaoribua, ut prò pena, si oommiasa fuerit, 
dieta bona deveniant in vaa veatrosque sudceasores, et dictum comune luris 
pignori. Et habealis licenlium et poteatatem, passessionom ìngredieodi, pi- 
(rnorandl et vendeudi, vestm et vestrt eomunis auctoritate; prò vobiB et. 



l.XIX 

dicto comanì Seoaram omnfK et Htngnla raiindlota scrvcntur, et dieta bona 
costitulmua noa cestro nomiuv et misjsterio possidcre. 

iDSuper DOS Tebaldua Oriundi Tiug-nori de Tesinanu , Heccbariatus Pie- 
tri, CgolinuH Pietri, Ouelfue Brandolì et Jovbdiiìdub Cotonis prò distia flUia 
Tancredi etqiiolibet eorum presentibua et manda LitlbuG, promlctlmuB vabls 
diato domina Alberto Eeneasi potestatj, recipienti et atlpulanti, ut dictum 
est, qaod facemus et curabimaB Ita quod ìpal et qulJIbet coram predicta 
oioniB et BÌngula ubaervatiuiit et facìent et complebunt et contra non ye- 
nlent, sob pena mille marcbanim aranti a nobis vobìa solempnl Etlpulatiana 
promlBBa; et pena data ukebilomlnus, ut dictoin eat, observare Bpondomua, 



a et bona nostra pignori v 
■BstriH BocoaBBoribua , ita u 



obligando ni 

eat, recipienti et stipulanti, et ybsI 
Tata non fuerlnt, liceat vobis et ve 
eornra jiroprla auctoritate, accipfli 

guorram fluitam Inter aenansea et 
liliB omnibus renumptiamuB ncia dii 
indebite, et ^dc causa et ei IniuBt 
et {Oli preacriptione , et timni et uuil 
et benefltjo nOTarum costitut ioli uni 
gaia patrocinio. 

Acta aunt bec prope caatrum de Montepuloiano in loco i^uì dicìtur Citino, 
coram lldlbrandino Malpolloai3,lldibrandiiio Rnnucci Filippi, Henaldo Alessi, 
CatelHDO Mariscotti, lldlbrandino Jaucte, Meczolambardo 3quarcie, Ranerie 
iudicB, et Pepone Jauoppi,eta1iÌB multia de Consilio civitatis Senarum rog'atia 
et proeentlbna tcatibus. 

E^o BonSlioB index atque notarius biis iuterfui, et que aupra vantinentur 
rog-atus acripsi, et ad maiorom adem tiabendam manu proprie 



a tenea 



<t aiceptioni rei ve] persi 



, ut dictum 
iì hoc obeer- 
inl Sottarum, 
j, yuod vobia 
iros UBqiio ad 

» condì ctlonl 

Due coherenti 



il et cuique iuris auiìliD e 



,. Cali/Ta dell' Asttinl 



■'-I 



DOCUMENTO II. 



VVhK, \-o Maiiii'io. 



Il Polenta di Siena si fa promeltert da fra Guglielmo penilen- 
n dal papa che, h non avene effetto la pace fra fiorentini e 
IMI, ti catlello di Chiaiìtiano ritornerebbe al t-omun» di Siena- 



Anno domini mlUGBima CC.XXX.IIII, Icdìctìoae VII, die TU ìàae Hadli. 
Hoo publlco InfltruniHiito apparaat avideater quoddomlnuBFraterQuillelmns 
da ordine fratruai mlaorum, domini pape penitene iarius, atipulatione so- 
lampnl tiiti^rveaiento, promjsit domino Traemundo Del nrratta Benenaì Po- 
testati, quod per Bacramentum precìpiet personuliter illlB liomlnibua omni- 
tiilfl, lai Bunt lo casaaro da Clanciaiio, et ipsum casBaram habent et tenent, 
qllod IpBUTO oaBanrum restituent iialflatati predloto, si pai non Berel Inter 
norRtitlnos et geaenaes, Becundum formam compromlEal ractl manu Com- 
pngal notarli, Etiam liuc proceptum eidem poteBtatl tacere promlalt, ante- 
rjDaro paci» tractutua rran^retur; et promisit quad uulluin preoeptum aoQ~ 
trarlum hule predloto precaplo faoiet predictia, voi alteri prò eia, alirjuo modo 
voi tnKKnln. 

AetUDi Seola, cnram fratre ttualterio priora fratrom predioatoriuu et 
fmtro Bmiuoelo efuodem ordinlB, et fratre Vito, et fratre Matheo da ordina 
frntrum mlnorum et plaribua aliis presantibus testlbus. 

UlfO UlHt&vlva notarlus predictia omaìbus interfni, et ea de mandato 
diete partii et offitlaliuiD. et consiliariorum predlctorum et predictl fratrie 
Oulllelml Horlpsi et publicavi. 

(B. ABCtl. Di BT. IN BiBNi, DiPL. Ri/ì»-mag. 1SS4, mano J/.| 




eìiiBdem millesima ducentealmo Crlcesì- 
mo quinto, iDdictlone Vili, die quartodecimo ìntrauto menae Juniì, tempore 
aregoTÌi pape noni, et etfam domini Froderioi secondi Homanomm impe- 
a CaietaniiB Salvi civi» florentinus et dei gratia urbevatanus 
poteBtaa vult ao mandai viearlis buIs Ag oatin o et Alberto, et Francisco ■ 
e conailio urbevetano utip 
imJnum cardlnalem Jacobum epìscopum Prenestlnaui vel eius nuncium 
oadmodum compromiaeruat fiorentini, et eliam Idem poteatos cum Ha- 









mìBSitm et arbitratum perpetuo ad pei 
faciant et creent, eiua lioentla et m 
rem ad realpi end um castrum Olanzi 
factum per eumdem domiiimn cardìnalem, 
luntitteni eiuedem eardinallB, sicut tractat 
AotQm in Florentia in palatio domini 
dlcto domino cardinalo, maglstro Eugerlo. 
velano, domino Bonìohsmie Johannia comli 
ambaasatoribUB, ^ domino Rsnerio Quidon 



mille 






arganti. Item gì 

procurato- 
secundum luodum et ordìnampntum 
im. ad fooiendum de Ipso castro vo- 

i QorBntini, preaenlibus 



ialitEr V. 

Ego Johannes 






e potestà! is subecrip! 
>IPL. &i/orv,aa. ItSS 



11] Di questa casula, orvietuna dopo costui conosciamo Francesco Ilg'lio 
di Ugo FTaucmcs Dgi cimisii Ftmi, il quale uel 13)11 compariuce FreseotS 
„ii-_..„ j. ..... — ;-,. L. .- -.1 ^ Lnenano di una piccola ter- 
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DOCUMENTO IV. 



\'1jS, Vtì fvu^uo. 



Il l'olestà fd il Consiglio generale di Situa incaricano il Sin- 
itaco del Comune di consegnare il cagtello di Chianciano al Veseavo 
Fretieaino, e di paire U differenze fra senesi ed orvietani. 

io □aicine domini nostri JbCEu Coristi, amen. Anno nativitatis eios mil— 
leaima ducenteafmo triBQaiiDo quinto^ pontificatile domini Greg'orlì noni pape 
anno nono, indletione ootftva, iDense Junli die seita decima. In prBBentia 
mei Ambroaii imperli sacri notnrii et testiiim BUtiscriptaruni. dominus Ber- 
iiardinus PII mutinsuBÌB, potestas eenensifi., et onerale coasilium aeneuee 
ad Bonuni campane et voce preconum in acclesia Beati Crlatofori Sanarnm 
congcegatii propria et Hbera volnntate, uoanimiter et concordìter Cecerunt 
et comtituerimt dominimi Sonagratiam, iudicsm comunis Sanarum. aindi- 
cum Bctorem et procuratorem comunia Senarum, licet ahsentam, ceatltuea- 
dum videlicet et reaignandum yonerablli patri et domino Jacobodei gratia 
epiaoopo Penestrino, vel cui vel quibos Ipso mandaverit, castruin CJanoiani 
Gum coBBaro et omnibus pertineotiis Buia, et ad (arlendi4^mi%FediGtÌB si 
et Blcut et quando quicquid placuerit eidem doiniao apiacopo Penestrino. Item 
ad restituenduiB, resigsendum et perpetua flnienduiu et dimittesdum eidem 
damino epiacopo, vel cui vel quibus Ipse mandaverit, iotum quicqiiid ae- 
nenaea aoqulaiverint In castro et eìue dlatrictu a tempore g'uorre iocepte, 
sì et sicut et quando voluerit et preceplt dictus dommue Peuostriuua. Item 
ad restituEiidum iirbevetania el dimittenduni totum qiiioquid comune Sbiib- 
rum acquialvit por vioientiam a tempore g-iierre incepW in toto diatrietn 
urbevetnao, et ad Taciendum esse prout eraC ante g-uerram inceptam leroporo 
quo fuit incepta, ai et alcut et quando voluerit et preceperlt predictua do- 
minus PenestriQUBj prauiitteutes ìpsi potestà^ et couaUium, stipulutione sol- 
lempui, nomine comunia Senarum, Ipsutu comune ratuni et gratum babere 
qnlcquid per diotum slndicum super predioiia factum fucrit et procuratum. 

Actum Senia in pradicta ecclBsia eoram hiis testibus: 
OetaiHO Alto cappellano /loiHiai Ottonis card. I. s, 
Ffaaeiaeo Ffunodi (. s. Talomio notarili I, s. 

Feteùue Oi'IaitUM t. a. SusHrelio Vite notorio ee-ii«iise t. s- 

Et eg'o JKiobua da Campania imperii sacri nntariua e/c. 

[ B. ARCH. DI ST. IN BISSA, DitL. Ri/orma-j. fìSi, i/i''aaa /6.] 



DOCUMENTO V. 



W>\ \0 Ovu^jiio. 



li VeBCMO di Paleslrma ordina a ì senesi ili foiisegnare il cn- 
stel di Chianciano alle persone da lui dopatale. 

Anno domìni miUeaima CC.XXX.V iDdlctloae Vili, die XVI c&leadfta 
Julii. Omnibus Bit maatfeatiini presens docuaieiitum inapeoturls qiind do- 
mians J. epiecopus Peneatrinua [iraceptt damino fionagratie indiai, sindico 
et jirocuratDri comnnla Senarum, tamquam aladlca camimiEi, et ud penalo 
mille marcarum argenti, quatenua caatrum Clanctani cam omnibus euis 
pertineotìla det et resignet Qulielmo de Kag^ie castellano de RadicofaDO. 
sea magigtro Alberto cappellano eiuadem, qnì recipiaut dlotum eaetroin 
nomine predicti domini J. episiuipi psneatrinl ad faciendum de dioto castro 
guicquid placnerlt eldem dmoiuo episcopo prediato. Dum tamen si fnerit 
preaena dictus GaillBlmus tempore sui odientus, eì taatom Qat rerutatio. 

Datum Senis coram fratra Gherardo penitenziario domini pape et fratrs 
Ohecardo mooBcba, TriunfUnCìo st Laurentìo Jaoobl testlbm. 

Ego RuBtìcbellus auctoritate Imperiali ootarius prediutis interfui et 
mandato dìcu domini episoopi acrìimi et puUlicavI. 

( a. ABcn, DI ST. ly siBna, oifl. Si/orma^- USE ffìtiffno fE.\ 



DOCnMENTO VI. 



\1SS, \" GWi^vn). 



Il Vescovo di Paleslrina nomina 
Sindaco di Siena il caitella di Ghia 



In Domine domìai nostri Ibesu Chrlati, amen. Anno aatìv itatis eias 
millesimo ducentesimo tricesimo quinto, pontlticatus domini Qreg^rìì noni 
pape anno nono, jndictiane octava, menals Junli die leptimadecimH. In prs- 
BBntla mei Ambroaii imperli aaori notfirii ot teetliuii aubaoriptoram vene- 
rabilÌB pater dominus JacobuB del gratis epiacopns Peneatrlnus propria et 
libera voluntate constltutt et fecit magiatrum Albertum cappellannm BBiim 
et QuUIelmum boBtlnriam castellanum Radicoranls et abaentem euoa naa- 
cioH et procuratorea ad reslpleadum a domino Sonagratla ìndice, Blodfeo 
oomunls Senarum, nomine einadem dncainJ episcopi, castnim et caBaaraoi 
Clsnolanl cnm omnibus pertlnentiia enis, et reclpìendnm ìuramenta liomi- 
□um Ipaìoa castri que vidarlnt eipedirei et ad tenendMm Ipsum oaBtrom, 
alout dlctum est, Spai duo vel aitar eorum, nomine dicti domini episcopi, 
secunduro IpaiOB beneplacitnm et mandatum. 

Actum Senls in caioera episcopi in presentìa domini, 
Son/lUf episcopi teninsis 3. l. 

Sfa^ittri Aeti eapiUaiU domini Otoais cardinalii s. I. 
Fratria Otrardi pmitentiarii domini pape 4. ;. 
Banerii camerari episcopi isnensis s. I. 
Et ego Ambrosius de Campania Imperli sacri notarius eie. 

|B, ABCE. DI ST. IN HIENA, DIPL, Ri/m'ìlia}. fUSS, giu^ti'i 17-1 




I 



Quietanxa elei vicarii del Vescovo di Palestritta fatta al Sin- 
daco di Siena per la consegna del castello di Chia 

ai millesimo CC.XSX.V. indistionB Vili die XII caleadaB 
. Appareat omnilius evldenter quod DULgistrua Albertoa cappelianuB th- 
! pntris domini JBCobI episcopi penestrini et apoaUiIice scdk legati, 
et Ouiilslmi ile Anagnia hoetiarius domluì pape et custellaous de Badicofano, 
dOQBtituti proaurstoreB a prediclo domino episcopo ad recipiendum a domino 
Bonagrutla iudice. Giudico comuiile Saaarum. uomioe eiuBdem domiui opi- 
scopi, oaBlrum et cussarura Clanciani cura onmihUB pertinentiis soia, ut in 
istrumeuto oosfecto per manum Ambrosi! uotorii contiuetur, coofCBai fue- 
cuut se recepisHB a prediate domino Bonagratia iudice, nomine dicti ilomìni 
episcopi, et slbl restitutum et reaig-natum esse castrumetcasBarum et tui^ 
rem Clanciani, cum omnibus pertìoentìis auìe. £t epetialìCer fuit conreaaua 
dictoa Guillelmiu HÌbl rsHtituta et consigliata esse predieta a dlcto domino 
Bcna^ratla ludica, aecundum mandatom einsdem domini Bonugratie factum 
a dlcto domino episcopo ; et predicta receperunt ab ea trodeute et restituente, 
Elva reaignatloae, nomine comunis Seuaruni, tamper traditionem clavium, 
qoam per oorporalem traditionem et rRceptionem. 

Quid! Germani, Scotto Domjnkhì, Aveduto notarlo, et domino Vito plebano 
de Claaciano [1], testibus roeratifl. 

Ego ftanerius notarius predictia omnibus Interrui, et ea omnia scripsl 



(■■ 






.. Riformag. liSS j/iugao 



al Gap. I dugli alatati. lutanto qui ci piace riportare, a lode ai.. _ . _ . 
danesi allo memorie loro derotlssimi, un iscrizione Boprappoata alla porta 
laterale sinistra della Colleg'lata, nella piirte interna: 
Vito Pbponio — pbot. apobt. clancbìnbk. RacLaaiiH. plebino — booteina. 




BnoìneuB Sano ce fi 
NicniQ CbUoìhtIuh 
AmidoUB Barttaall 
Attavlanus 
RubeuB MiLTChiHelll 
Tede Fiiiocliil 
Niccola Veuturii 



luaupor Quii lei mui 
is evung-eli 
pape 

teosbit, aalyubìt et giibi 
□om bomìnibus et rebus et peri 
qaad castram ipsum perdatur, 
domino episcopo penestriuo vel 
BpBtialiter caaaaruni nulli rraddi 



Ictus, caatellanuH de Clanciiino eodem dia luravit, 
quod ab haa bora matutiDa ud tionaceai domini 
et precipue domini J. epiaaopi psneatrlui custodlet. 



itllquid reddant nlBl 
lìttenis deferenti, e( 
uljquo modo reddi periulttat; Bclllcet 



salvabit ni 



reddet et resignabit, quando e umqae placuerit et sicut dictuni 

episcopo preoBstiDO vel oIub Qnntio certo; arma qua 

derrandablt, neo defraudarl permltt^t; Bcllicet omnia resi gnalilt e um eidem 

domino episcopo placnQrlt, Tel cui ìpae macdaverlt; utoasiUa et vlctualia, 

que Bunt vel erunt ibi, ipse scilìcet non dìsferget nec dlapergi permittet, 

sed moderato utetur eia, et uti fhclet sicnt decet. 

ActB Eunt bec omnia in castro Claaclaoi coram Himbocto 
Aveduto notarlo teatJbOH presentibus. 

Sgo Baaerlna notstius predictis onulbus interfui, ci ea a 
Wloavi. 

|B. UCH. 01 tv. IN SIBltA DIPL. RifOTIUIlS. tiSS, filugaO Ji 
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DOCUMENTO IX. 



\-lS5, oO G\uvio. 



Lodo pronumialo dal Vescovo di Paleitrina, per il guale Chian- 
ciatio ritorna sotto il comune di Orvieto, e ni obbligano i «ef?Mt a 
reetitnire agli oroielani k eonijuista falle nel territorio di questi. 



In nomine domini nostri Jlieau Cbri 
divìdue TrlnitatlE patria filii et epirituB 
genituB Doi patria fili uh sic. 

Nos frator jBcobuB miaeratinna divi 
iRudamus proaumptiamuE arbìtramur ei 



I. OrieDe oz alto uni- 
iB episcopua valumus, 



Ilom cum scnonses colila predicto epiacopii Penestrino reatìtunrint ca- 
Gtrum Clsnciani cum omnibus pertiueatie suis. et Jllud prò liano paciH tenea-^ 
mua, parati sumua restituerc. lliud urbevetania, cum de hiia qoe Inceplmui 
anpBr negotio pacia ot ad prBaona eipadienda incumbcntia et perfloieuda 
fuerimua eipeditl; ita tamon quod urbevetani cBstrum illud cum omnibus 
pertineutla auÌB veris domìnÌB eiuBdem ]Dcl, quorum est, reetitiiant, preser- 
Ijm Pepo, Burgarello, Rimbocto et Manenti rratrilius, qui fueruiit Ali! comìtia 
Tancredi, et Raynaldo et Bernardino Sliis comitis Rambocti.et Rainerio filia 
comitia Manencis, Et licei senenseE dìcant se uihil ainifulariter vel spetia- 
liter in dieto castro et eiua districtu a tempore jruerre iucepte BoquÌ8ÌTÌaae, 
tamen prò bouo pacis valomua, laudamua, pronumptiamua , arbitramor et 
6ub penifi predictiB pracipimua quod iiaque eras per totum diem caveant nobia 
ud arbltrium nostrum realituere, reasignare et perpetuo finire et dimictere, 
sicut nobia visuin fuerit faciendum, totum ai quid ipsi BCnenEes in dicto 
castro et ei uè dlatrictuu tempore guerre incepts alnfrulariter vel spetialiter 
ucquisiverunt , quod Ipsi, vai alii nomine ipaorum, tenednt vel possideant 
cum a nobia flierìat roquiaiti. Bonagratia sìndlcua comunìa Seaarum de verbo 
et consenso diete pateatatia Senarum promiait per stipulationem nomine eo- 
munia Seoarum dicto domino episcopo uaque In crastinum facore plensm et 
Jdouearu cautionem da facienda refutationo et remisslnne quicquid in caatro 
Claaciani acquisivit comune Senarum, socnndnni tenorem prcaentis capltuli, 
et oblig'avit ad hoc comune Senarum ipso domino episcopo ad pcnam mille 
marcarum. Ilem quia in tractatu pacia, que nos Peneetrìnus episcopus apud 
FlorcDliam primo buiuamodi alisiinti1iu£ urbevetiiiiii, llcet ad boc ìpaoa per 




n florettttnor 
Alia tenero et possldor 
iaoepte por violentiait 
TolmnOB, Ittudamua, [ 
cipimUB ut si quid 



LXXIX 

m feclaaemuB vocorl, eitimiLvimus GenecHeB adbac 
indlBtrictu urbevetsQO, gne a tempore hulua guerre 
acquialvinsent, ideo tunc tractavimua et ad preaena 
onumptlurnuB , arbllramur et sub peats predictis pre- 
une Senarum lialiet et possidet vel alJus prò ee in 
districtu urbevetano, quod acquiaivisBet per Tioleiitiani a tempoi'e iucepte 
guerra, esoeplo in Glauciuno at eius diatrictu, de quD par sa tractatur, to- 
tum restltuaut eia et dimictant, &c fìiciaut BBae prout erat ante gaerrsm 
inaeptam tempore quo fuit incspts; silicet quod iiictiil ibi retineant senenssa 
de predictiB quo ad poBaeBBiDiiem et proprietatem, neo impediant quominus 
urbeietani babeant et poasìdeaut ea paciSce et quiete. Gonaeratia siudious 
seueoBis de yorbo et consousn diete potestatis Seuarum nomine comunig 
aenaroin, reatituit et dimiait Heurico Biadico urbevetauo, nomine eniiiunis 
UrlilsTeteriB, bì quid comune Sanarum yel alias prò eo liabet et pnasidet in 
] urbevetano quod acquiBiviaaat par TiolGntiam a tempore guerre 
, ita quod BOueuees uicbil ibi ratioaant da predictis quo ad proprie- 
3t posaensionom, et promiait nomine comuiiia Sonarnm por atipula- 
dicto Bindico urboveCaiio, nomine comnnis Urbisveteria, sacundum 
n praaontia capitali, qnod aanensas non impadiant quominua urbeve- 
j. Eie. 

insta aquam 

m in arbitratorem et arbl- 

U. CC.XXXV, pontiflcatuB 

'era domini Frederlcl ti roma- 

XV, indizione octuva, meiiBe 

venerabllum patmm à 












Paneatriniim opiacopum, in quem partes 
trum compromiserant. Anno domìaice 
domini Orag-orìi IX pape anno IX, imperli 
norum imporatoris et aemper augusti anni: 
iimii. die ultimo. In presentia et teatlmon 
Arderlgt florentini. Pagani Tulaterranl, Boniflli senensis, lldebrandl feBulaiiii 
Raineri urbeTetaaiepIsooporum; Hug^iinia Arcbidlaoonl eeneniia plebani pro- 
positi, Pagrani plebani de Flgnlno, Bernardi canonici Florentia, Baineriua 
plebani 8. Agnetis, Raiuerlide Podiobonizi, Lamberteaobi de Colle potesta- 
tum et aliorum mnltorum clerìcornm et laicorum. 

(a. lAOQ. DI ET. m BiBNA, Cols^ dell' Asiimta , e. 94: s DifL. Rifinì 









DOCUMENTO X. 



11^5. \ UijVio 



da far 



3 rfi Patastrina dichiara che i senesi nelle restitttaioi 
i dovessero comprendere solo gli immobili, 4 



Anuo domini milleBimo CC.XXX.V, indictiona Vni, die Kulendaa Jui 
Apparaat omnitUB manifBEte quod dominua Jacobus epiBcopUB Penestrinoa 
disit ttBaerando, quod id quod ipse laudayerat et arbitratum fueratde acquisto 
fasto a Benensibus ia comitalu et di^trictu urbevetanorum, et !□ ClauclBiiio 
et cnrlik reEtituendo, et de ucquìsto facto in Montepulciano reetìtuendo ■ 
iDlliter, intellig^bat de immobllibuB tameo, et non de mobilibus. 

Aolam In Podio Bonlzi corani fratro Thedaldo, fratre Oualterlo p. 
frslL'um predicatonuo, et mag-iatro Acto eapellano dicti domini episcopi, ì 
Lutino notarla et plurìbus allis teatibuB ad tiec presenttbus. 

E^ ttaneriuB notarìus predietis intarfui , ot oa ecripsi etpubUeaTi. 

( a. ASCH. DI BT. US BiBNa, DiPL. St/ÌHfnas- ftss, tvgtio /.[ 



DOCUMENTO XI. 



Il sindaco di Siena consegna al Veseovo dì Palestrina il ca- 
stello di Chianciano e tulle le conquisi» fatte dai senesi ntl dislreito 
di Orvieto. 



lomlnl nostri JheBU CliriEti, amen. Anno nativitatls eius mil- 
ducenteBima triceelmo quInU, pontiflcatuB domini Oregonl noni pape 
ktione octava, kalendis Augusti. 



. DominUB Bontigrutia slndicus comui 
domini e pie copi pen estrini nomine comunis 
perpetno Hnivit at dlmislt vaDerabili patri e 
totum Bi quid sesenses in castro Clanciani i 



mandato prcdlcti 

LO Jacnho epigcopo [leneatriuo 
ipora gTiBire 



incepte BingQlariter vai spetialitor BequisisBrunt, quod ipsi vai alii i 
illorum teneant vel pasBideaiit. Et domioDa episcopuE recepit, preEente dr 
mino Qaltaao Salvi potestata orbevatano. qui buie racaptioui consenalt < 
tULbuit ratum. 

Aeta aunt beo in bospitto veuarabiliB patria domini Otonìa Saactì Nleoii 
' in carcBrs Tulliana diaconi cardinalis apad ficcleBbun saacti Jacohi siti 
FeruBiom, in presentia eìnsdem domini cardinalia coram hiie taatiboa: 
Oetnini Bsidii priorie sancii Savini apoielani a. l. 
Slaffitlri Svi/eri capeliani domini preneitiai l. t. 
Jaeeii presiiteri tancli Jaeobi t. I. 
Se»He( tcriploris domini carSinalise. I. 
£^0 Ambroaias de Campania Imperli aacri not. eie, 

[S. AKCB. DI ST. IH BIBNA, DITI.. SifOmH^. 4ìSS, agMtO f.) 
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DOCUMENTO XII. 



\1^1, VI Wai^Ciio. 



/ confi Manenti soltomellono sé atenn ed il comune di Ghia 
ciano alla HcpiAUca di Orvieto. 

in nDminB domini, amen. Anno eiua millesimo duconteaimo triceBimo 
BBptimo, Incilctione decima, tempore domini Gregori pape noni, quarto da- 
cimo dio inlrante maio. Ad tlonorem Dei onnipotenti^ et beate Uario 'viisi~ 
nis ci bonorom et revcrentlam potSEtatls et conEllli et comunia Crbiaveterii. 
DnminuB Popò quondam Tancredi Manentis de Sartiaco, BorgarellDS frater 
eins, Rimboctus fllius eìus. Ranerius MunentiB, Rinaldos domini Slmbooti 
et BernardinUB Trater eius prò ipsls et Manectucio, Slii olim dicli domiol 
Tanocedi comltia de Sartiano, et Federicas Rustici Bcindicus comunie Clan-~ 
zlanì, sicut spparet in istrumento publico manu Bartolomeiì notarli con- 
feoto, s me infraacripto notano vIeo et lecto, et VituB consni ettBBtordioti 
castri, Rusticellus Fbilìppl, Deotabiva Onalfroducci, Ildribandinas domine 
Oualdrade, AvedutDB Simbardi, Patms Qoiale, Boufllios Scoote, Qoldo Ra- 
caldl Scact), Bonaetatus Ruaticelli, Ventura Angeli, Ouarnoctus Posqoalis, 
Guidoctus BersolB, Talentue de Campoi^elditle, Benecasa Marìacl, Piaci Pepi, 
RuaticeluB Ruberti, Brimua Qiroazi, Guido Alleoati. Benentende Stantia, 
Gratta Boni et Banag'uida Paffanelll clanzBuenBeB predìcti onnes et singuli, 
tam comitoa quam clanzanenBSB, per ae et eomm borodes et aocceasores , et 
nomino et vice comlmls et oniversitatU Clanzani renovaverunt contractiun 
initum Inter comimitatem Urbisveterls et bone memorie comi1«m Manentem 
avum predictorum comltiim qnemadmodum cantractua i)le celebratua fnit. 
Et speciallter voluemnt et promleerunt Tacere obaervare cBjiltula Infragcri^ 
pta, que tali a Eunt. 

tìoae et dictua 



uat dioti comitee et convenernnt solempni atipula- 
la et prepbatus consal ol omnes supraecripti de dan- 
zano per ae et corum heredea et snccessores, et nomine et viee comunia et 
iinivBrSÌtati3 castri Clanzani, Boniohannl Petri Marlacocti ecindico comnuis 
Urbiaveteris recipienti nomine et vice comauis Urbisieteria et prò ipso co- 
muni de tota terra et torria eorum posita et positis citra Clooem a Salarìco 
iatus versila Urhemveterem, facera guerram et truerraa, pacem et paceg, 
tregnam et tregnaa, hostem, exercitum et exercìtua, cavalcatam et caval- 
«ataa, porlamentom et parlamenta, eecundum voltlataCem potestatla et con- 



P" " 


■•■ 


Lxsxiri 


•ilii TJrblaveMl-Ì9, contro omnra et 


SLDpulaS Ili 


ei-Bonas et aomuiiitates et uui- 


varaiUtea at speoialiter coiilre eom 


anses at eo: 


rum fautares et terras, preter- 


quam contro dominum papani et d 


Olili num in 


iparatorem. 


Itera promiBcruDt et conTeneri: 


int predici 


.0 Bonioliiani Bcindioo aodam 


modo rociplenU otimBs at bìq^uIob 


urbevetai 


IO civitatiB, aiuB distdctne et 


oomitatna, iu personiB at rabua or 


mi tempnr 


B rocBptara, recipere, iuvara. 


defandera at goardare in dictia tei 


■ria et per 


dictas torras per se et aonim 



sinfulUB 






ominCB qui prò tempore fuerjnt in dictia t 
secuadum eorurn. possa, et IminiDes dictorum tarrarum ddh offendere. 
pramiseruDt facere contrai omnea i 
comuoitates et Bi>ecialiler contni ai 
terquam coctra domiamo papam et 
auferri facere aliquid prò g-uida, yel passaggio Tel elua oc 
terri9 voi per dictaa eorniik terrai alicul peraone (ts civltato, comitatu et 
diatrìcta UrbiaTOteris, nec allcui alteri peisone Tel comunitatl, qiie ex pacto, 
Tel eonventiona , Tel conatituto , aut ex tenore conatituti eoo auferre modo 
pedagium Urboveteri et auferre noluarit in foetoruin aliquo lanipore. 

Item proralserunt disto Boniobaoni aaiadico dare et coQcedere comuoi 
UrblBveteris terrant et terraa eorom dictam et dietaa, guapnìtam et sguar- 
nltaa, eiguaraltam et exguarmtaB, et la eia et per eoa ictruitum et exititm 
ount paucìB et multta, et epecialltcr Claiuanum et in Claazauo et per Clan- 
zaaum, alcut placuerit potealati vel Consilio Urbisveteris, tempore guerre 
mota vel movende cootra omnea et elog-ulas peraonas et comunitales et u- 
rùTCrsitatea, et specialiter coltra aenensea et eorum fauctores et terraa, 
preterquam coatra domloum pnpam et daminum [mperatorem. Finita varo 
guerra, redaotur eiadem comitibuH ipaa terra Tel tBire , salvia alila capitnlia 
contraotiis precedantibas at Bequeotibus- 

Itam promiaerunt dicto Boaiobanni aoindico gaod si predicla omnia et 
siogula non obaervarent, vel contra predicla aut aliquid predictorum Tace- 
rent vel veuìrent per ee Tel alium, ai omnea comitea tcI eorum beredes in 
boa deliqaerent Te] peccarect et non aervarant. tota, tarla et terra predicta 
et predicte ipso iora rocidant et remaaesnt et aiut iure dominii et omni jura 
quo poteat ciTitatia Drbisveteria nomine pene. Si vero unua Tel plores di- 
ctfirnm conutum vai eorum beredum in hoc deliquerint vel peccaverint, ipse 
unua vel plurea puniatiir eodem modo predìcto, et alii comitea procedant 
cantra eum vel eoa. secundum Toluntatam conailii Urblareterls. 

Item dicunC et conBtentur quod dieta, terra et diete terre eorum aunt 
de distrlcta Urbiaveteria prò omnibus et aìngulÌB supraacriptis et iufrascrl- 
ptla, boc acto eipresaim <]uod prò tenandia, recuperandis et detendendis tor- 
ria et hominìbua et luribna, qua habent dicti oomitea Tel aliquls eorum ultra 
Clanem, non impediantor nec deatriogantur a poteatate Tel comunitate \ft^ 
bisTetarìa- 

Item diierunt. protestati fnerunt ot assarnerunt se DuUlun facisae Tel 
fieri reciaas per ae vel aliDcn aea alios contractum vai eontractua vai pacta 
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aul abJig^tionem Dllquaurciun camnne Mntrum Tel cqid alla apeclall per- 
Bonfl do dicliH ^^l prò ijioti» terrig »bI prò oaruni parsonis vai hominibus di- 
clarum terrarutn. Et si contrarium aliluo tempore apparerol. diconl illBd 
et Illa Basa falsum et faliui, et illii non servare vai Bubstlnere ab hominibus 
alote torre et lerranan qucsd serveiilur in tolura Tel prò parte, quia falsa 
egwnt et non vera, nuc in futurum facient aliquem contractum Tel obJi- 
Eationam de dlutis terria vel aligua aarum cum suneuBibus vai aliqua alia 
UnlversltEto vel speciali peraoaa prn ipsa universitate ot senensibna. 

Item Bupra dlctl camites et sclndlcus et consul Cluniani et dlcti homlnea 
deCtanzaua, beo omnia et BÌng'QU,corpotalitertaatl8«iuiroBanct<e evan^Iiia, 
iurarerunl In publica coLclono UrblevetorU et praminerunt fìicera larara 
Bodem modo omnes CUnzanenscB et omueii ilIIob quos dlcti comltea nunc 
Imbent et In antea babebunl a Salarico intus veraua cìvìtatem Urbisveterte. 
Itaai detulerunt,appDrtnvemntetas»ignaTertìnt domino Alberto Htruaolp, 
lipl aratia patestatl OrbisTcteris, et dlcto seiDdicn prò ooinoni UrbiaTetoria 
riicIpTuntìboB, claves castri Clunzani et einBdem castri, cassarl alque tiuTia, 
r<t Tauillum. £t cum placuerlt potealati Urblsvetarls Ire et venire ad dlctnm 
castriun, eat et vadat Ulne, et vacUlnm comunitatia Urbisveterls ad Iwiioreia 
poteelatla civitatìE Urbisvelaria ponat et poni fadat in tuiri Claczanl In si- 
f num veriun vare BUbìectlonlE polestati et comuni Urbisveterig ipsiuB oaatrl. 
-Item luraverUDt predìcti omnea et Eiaculi et pramiaeruot iunire et tii-~ 
cera 1nram annuatim, Bum fuerint requisiti, homlDeG diete terre et terranua 
dfctarum sequlmentum potastatis aeu couGulatuB Urliìsveterls Hcìndica CO- 
iDunia Urblaveteria vel numptio comunia Urbisveteria, ita quad Lominea diete 
tnrre et terrarum lurenc in dìctis terrls, hoc acto anprasaim ut primoa con- 
trantoa inltua Inter comunitatam UrbiBvaterÌB vel alium nomine contunitatÌB 
UrblevuterlB et diutum comitem Maneutem, eorum uvum non toUatur aut 
ralnuatnr eut vllioLor in aliqua per iatum contructum, set si plus est in ilio 
oontraetu quam In Ulo, in utiUtatemet prò bono comunla UrbiavatoriB ve! 
aliouiiaa slnguJaria seu upecialis persone dici! eomunia lllud duret et valeut 
pt tenentur nec mutetur vel vicietur vel mlnuatur in aliquo per prasentem 
contractuin vel abllgationem, et uterque contractua babaatur prò uno con- 

Item Bupradiota omnia et aiiif>ala sollempni stipulatìDne per se et eorum 
beredea et ancceseDres promlserunt dlcto ecindlco, nomine et vice dict) co- 
munis Urbiaveteris recipienti, adtendore et obaorvare et rata liabere perpetuo 
et eoutra non venire ve! Tacere per se vai per alium seu alioa allqna occa- 
sione sub dieta pena pramista sotlepaitar In dietim omnibus et alngnlla ca- 
pltuli«: qua EOiutavaliiOQDlctiiloiniaua dieta omnia et aiugula promìserunt 
/Mta et Arma habera et obcarvare ut dieta atiat. 

I Itera promìserunt dieta scindico reddare vai Tacere raddi quullbet anno 
cdtnunl UrMaveterls in feste 3, Marie de Augusto redditum conventum trium 
marcHui'UUi aranti prn [nt!i dieta terra et dlclis terrls eorum supra Clanza- 
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Item proioiaomnt dialo aclndlco reddere et facere reddi cnniDiii UrhiaiG- 
teris reddìtum trlum mÙDhuujD arganti jjro lempore eiapxo, quo reddituii 
non est solutus. 

Ilem promiaerunt dicto Bclndloo dioti comites aa ita faclurofl et curatnroi 
qaod HanentuclQH fSliaa ollm dicti domiui Tancredi supradìcta omnia et sia- 
g-ula prout dieta aunt per Bingula capitula perpetuo rata et Hrma tenebit, 
Qt per se raoiet et aervablt at promjctet cum placuerit potentati at eoUHilio 
TJrbiBvMoriB, alCQt dicti ooioitea per aa supra fecerunt, pramiserunt et obser- 
varunt et oliaervate pronueerunt et iuraverant, et non coutraveniot aliquo 
tempore par ae vel aliom aligua oecasione; et predietia omnibas et siagli ie 
obaer^andla obligaverunt se ipaoa et corum heredea et bona dicto aciadico. 
nomine et vice comaaiH Urbisveteria recipienti, Bt liee omnia et singnla 
BUpradicta, ut dieta eunt, promiaerunt, convenerunt et iuraverant, quìa 
pateBUaet aeiadicae predicti, nomiae CDmunitatis tlrbiavetcria, recepenint 
eot! Bob pratectlone eomunis tirbiaveteria. 

Acta aunt hec omnia et aiagula in platea comusìa Urbiaveterig in pu- 
blicSi conclone, preaantibaa Abate Radulfl de Plorentìa, Ubertino ITbertinl, 
Onlllelmo da Voldarno, domino Gerardo de Tuderto indice, domino Cor- 
raddo de Belloctia de Cremona ìndico, domino Octooe de Cremona milite 
poteatatis, Johanne notario de Tnderto, Ildibraiid uccio Nicole Maczoecbi, 
MuQaldo Bertrami, Boncoute Moualdi, QuJdeae Alberucii, Hiceumaano Janni 
Farzale, Quldone Patri Varii, Bacculo Andree Hartil, Jaaoblno Matbei Fro- 
rite, Hanerio Jaoobi Qualfredi, Jacolio Popoaia Homodei Pallia, Ranutio 
Traemundi, Stephano Tebaldueci,!iDiioioliBjme JacobiLeouardi, Maffeo Faf- 
fuci, Banerio Matbei GiraJdi, Ranerio do Kocea, Pbillppo Paganuci etBur- 
ricello Petrì da BasliiD taatibus rogatia et vocatis. 

Ego Benveuutua anctoritate apostolica netariua coatitutua et nunc co- 
muola Urbiaveterla pradictis omnibus et sìdctiiI^ iuterfoi, et ut supra legìtur 
rogatiis EcripsL 

Siguom dictI Boaveantì notaril. 

(ìbcb, del coti, m oavBTO, Saeelloì, c.xbsso ali, e. Sta SS t.) 



N3. Per guanto questi dna Codici [abe contenafoi 
ano perfettaiaente conFOrmi fra loro, pure nell''"' 
icontra qnalclie leggiera variante, che b sviata 
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fra loro, pure nell'iBtramento qui riprodotto 
-*- -^" ' -■ --altro d* — 



DOCUMENTO XIII. 



l-lii, 10 StUimbTt 



Brano dì u 



ì, col guala i Manenti obbligatisi a Monleputciai: 



Io nomìiie domini, amen. Oominua Pepo, Bulgarue. BimboctuB et Mo- 
neote prò eorum parta, quo eat tertia pars totiua pudoris flliorum MBnentls, 
Haneriua olim domini Manontis prò sua parto, quo est tertia. para (lieti po- 
deria, Eanaldus et Berardinua olim domini Rimbocti prò alia eorum pirle, 
quo est Bimiliter tertia disti poderis, TOlentea Be et eorum Leredes ad omnia. 
et siag-ula infrascripta abli^ari... quod dicti comites et eorum heredeE in per- 
petuum teneantur hcme guerram Inlmlcia Imperii et comunis Montispolitiani 
cum necease fuerlt jpsi comuni et quotlea voluerlt bona Qde, sìne omni rraude, 
et ipsl et eorum heredcs ot omues homlnes da eorum terrls,sì1icet de Sartiane, 
Cianciano, Facciano, Panicalo et Abbatia de Spineto et eorum curtibua et di- 
Btrietibua, et dictaa terraa concedere comuni Muntisputitiaui et bominibua 
dictI comunis prò Ipso comuni ad bonorem et fidelitatem domìni noatrl lmpe~ 
ratoris Prederici enorumque flliorum et uepotoruni, munitas et non muaitas 
Cam necease fueril dicto comuni vel homiuibuB diete comunitatis ; ita tamen 
quod |1 ipai non poaaent compellere Itomiuea dìctarum terrarmn ad faciendum 
predieta, qued dabunt favorem, conEÌlium et ìuvamentum comuni Monti- 
apolitlaul et bomlnlbua dlcti comunìa prò ipso comune ad compellendum 
dlctea bomluea contradicentea et ad facienda et compellenda prcdicta, et ea 
salvo quod tic. non teneantur facere ifuerram prò dicto comuni centra flo- 
rentinos vel aretinoa 'el urbeyetanoa vel perusinoa, tic. 

Anno domini M.CC.XLIIII, Indlctlone aecunds, Xll kalendaa ocCubrla in 
plebe sancts Mario de Uontepoiittano tic. 

so, Liiro delle Coppe, 1, e. 43, II, e. a. ) 



fi£. Himandiamo por brevità frll studiosi all' opera l« Catacoaiòt e antt- 
Mlà eristiani di Chiusi dtacritte da MuNaiUNOB PbanCBScO LivekaNI, Sìbqh, 
m-, dove a pag. 301 A riportato uu lungx) brano di queat' atto medesima 
ivate da un ma. del Piijetti. utile a conoacBrvi pili precisamente la g-io- 



DOCUMENTO XIV. 



\16i, \T StV\(mA)(t 



liei JUaimnli alta Repubiìca di Siena. 
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Anno domini mjlleBÌitio dneenteaimo seiagesimo quarta, iodictìone oct»~ 
■va, die quint'i daciniD kalendeg octubris. Appareal omnibus evldentar quod. 
Andreas olim domini Ranerii Manenlla cornea deChianoiano prò se etRanerio 
el Jacolm elusdem domini Hnneril frstribuB euie promictenda de rato prò eie 
st prò ee et beredibus Sina et EUccessoribus et dictorum rratrom BUorum, in 
omnibus et siugulis infrescriptis, aub iufra^crìpta. pens et ob infrascrìptam 
causam, libera et spontanea volunuite auppoauit et submìait comuni et populo 
senensi et domino Ugolino de Senia potestati et domino Andelo de Bononia 
capitaneo populi et comunis Senarum, recipìentibus prò diclo populuet co- 
muni, eastrum de Ciiiancisno et castrimi de Sartiano et CBGtrum de Spineta 
et terram de Monteplesi prò lertia parte prò tndìylao et bominea dictorum 
Iceernm prò dieta parte cum omnibus curtibus et pertinentiia et iorlbua di- 
Dtorum locorum prò dieta tertia parta ad iurisdictionem ìpsiue comunis et 
populi, et deincepe in perpetuum sint de inrisdictione et distriotu comunis et 
populi Senarum. Et pacto solempni et leg'lptima atipulatione Interpoaita, pro- 
miBit et ponvenlt prò te et dictia fratribna buìb pradictis offltialibua recipien- 
tibUS ut dlctum eat, semper tenere amicos comuais senensis prò amicia et 
inimicos oninuniB eiusdam proinimicis, Bt spetlallter ffuelfos de Florentia et 
de Fidtorio et de Luca et de alila terris quibnscumque ubicumque sint et spe- 
tlallter SEltitios civilatls Senarum et eiititioa castri de Montcpoliiiano donec 
recouciliati tuerint cum comuni ot populo aenenei et comitem Ildibrandinum 
de Pitilliana et PepcoEm et Mapoleonem vicecomitea el eorum et culuaque 
eorom compliceset fautores. Et promlait et convcnit prose et dictis fì^tribua 
aula predictta oHitlalibus recipientibue, ut dictum est, tacere guerram et pa- 
cem omnibua personiB, unlveraitatibuset looisad volunlatem et requisltio- 
nem comunis el populi aeneasis, et bostem et cavatcatam contra omnem 
personam, universitatem et loeum ad voluntntem Ipeiua comunla ot populi. 
Et promiail el convenit prò se et dlotia fratribus fiuis predictia offltiaiibus 
reciplentibus, ut dictum eat, quod dabuiit terree eorlim et rortllitiBB comuni 
- el populo Beuenai prò poeae eorum guaFnìtus et eiguarnltas ad f^eendum 
guerram et {lacem omnibua peraonla, unìveraltatibuB et lucia quibus comune 
«t popnJus EGnenais voluerit ad volunlatem et requìGÌtionem ipsiuB comunìa 



predìctia ^^M 
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et dictia friLtrìbus bqìs predìctia 
ire et manutenera cornane et po- 

IpHiuB oivitatiflet comitatusBtluriadicHonlB ipsius,et nun essa in coqbUìo toI 
facto qnod comune et populus seaenslfl perdat Eim iura, 
□ariimiel de comltatu et iurìBdlctlone Senarum, vel quod dictoB popnlos in 
tdtqoo Titistur vet corrumpatur, set dare opcrHm, bona fide Dine frcade, quod 
dictnm comuni ut populua aug-Patur et crescat et in sua Armitate perdoret. 
Et promiait et conysnit prò bb et dictis fretribua Bulg predictis offltialiboa re- 
cfplentlbuB.ntdictum est, quod nec ipsenocdicti fratreasol velallquia aorum 
fócient allquaro legam, aoptam vel compagnlam yel iuram cum aliqulbuB 
personia^ universitate et loco alne licentia et paraliola comunia et popoli Se^ 
□arum. £t quod terraa sua» non BUpponet, aeo dicti fratrea sui vel aliquia 
eomm, alieni unlvunitatl vel loco vel spetialibus pernia ie aeu persone bìds 
llcBntla et volantate ipBiua comunis. Et rupit et caasavit prò se et dictis fra- 
tribuB suis omnem inram, ronspirationem, compagniani et ligam et omnem 
promisaionem, ai quara fecit ipae cum dictis fratribna aula, vel ipso vel aliquiB 
eonun vel aline prò eia vel aliquo eorum cam aliguibos inimicis comlmiB 
Benensia vel aliquo prò ciset apatialiter cnm exitìtila civltatie 
cum aliquo eorum ve] alio prò eis aontra comunem vel popul 
vel in preiudicium vel gravamentum prerati comuais et popuJi, et promieit 

tribua Buis predlctia offitiBlibuB reoipiontibuB, ut dictum eat, non tollero nec 
tolli Tacere vel auferre nec pati ut tollatur vel auferatur in aliquibua tarrie 
asis voi in eorum forila vel alicubì allquod pedagium yel maltallectum vel 
guidam vel ouraturam yel ripam vel Bubripam vel allquid aliud loco predl- 
ctorum quoaumgue nomine ccusoatur. Item promìsit ot convenit aupradiotis 
offitiallbue reciplentibua, ut dictum est, ae facturum et 
quando dicti fratrea sui erant in etate quatuordecìm acnoriim vai aliqois 
eorum erit, dictis omntbuB et bìd^IÌb conaentient, et ca rati&cabunt otODa- 
iirniabunt, et interim rata et firma per BingulajD habebunt 
centra predlcta vel aliquod predictorum non facient ipsi vel alter eorum yel 
aliquia aliuapro eis; et quod facient et complebunt per aingula aicut dictus 
Andreaa fedi et promiait, et inde flicioot inatruraontum cum g-uarentlBia 
diete (Comuni et populo aenenai ad dictum et volunl^tem aapientlFi ipaius 
comunifl et popoli Bine malilia. Que omnia et singiila 
actendereetobaervareaubpena mille marcharum arganti, quam penam dictis 
Dintialìbua rcoipientiboB. ut dictum eat, dare promiait et solvere ai 
ctaretur et quotiens oommlataretur, et ea data Tel commissa predicta 
promiait. Et in predictia omoibuB et prò eia ee et buob heredes et bona 
pignori prodìctiB poteatati et capitaneo reciplentlbus prò dìcto populo et 
mnni obli^vit. £t bec ideo fecit et promiait dictna Andreas quia dieta < 
■tra et terre gunt et fuerunt de iurisdictione et oomitatu Sensrum et 
eese et fuìsae de comltatu et iuriBdìetlooe Senarum confitetur; et quia i 
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9 rftecplt enm et dtEtoB ti 

t populuB promiBlt et 
a Urbeveteri sine ipso elfratribus s 
etim et fratres aaos In dieta pace et remanebunt cum co 
Gina parte; et quodei coatingeret predictas terrai devonire in totum ad ma- 
niis comunÌ3 aenensia et conaortsa Buoa Beri rebBlles commil et populo ae- 
□enaì et nolio stare cam dialo comuni et populo, quod camiuis et populus 
aencuBls eoocedot ei et fratribua partea dìctorom oonaortum, quaa babent ìa 
dictis tcrria ed habendum, tenendum. et utoDdum, et reaamptiailt Inpredictìs 
omnlbna et prò eia eiceptionl uon faatB.ruin, Habiu iasioni, promiBsioni et oblì- 
g-atiool et omni et cuiqaa iuris et leg'um auxilie. Et ad aancta Del evang^lia, 
libro taoto, (urayit predicta omnia et Blngula flrraa tenore ot conlra non ve- 
nire, aliqua ratione yel cauaa. Preterea Goaltei^ctna notarina infraacriptoa 
□ornine inramentl et guaranliaie dieta Andree volenti et confitenti preoepit 
ut preiens inatrumentum dicto populo et comuni obaervet per aìngula. 

Aetuut Senia in eccleaia aanoti Chriatopharl corata Orlando Orlandini et 
Bonenaegna Battaglie notarlo et Jobaaae Junte teetibus rog^tìB. 

Ego Qualteroctua notariua quondam Mammoli fllius predictus interfui 
et ea acrlpsi et publlcavi rogatus. 

|a. ASCB. DI BT. IN aisNi, C'aita deli' A 
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DOCUMENTO XV. 



{Data WtnAo., \'ì6\-\-Ì9a) 



1 

a di Oì-oielo contro 



Stnienia di conosca piMicala dal < 
Andrea Manente e gli altfi Iraditori. 

In nomine domini amen. Hec eat copia ciiiusdam cupituli sUtutl crrìtatÌB 
UrbiavetariB fttcti et oorreeti sub anno domini 'M.CC.XC .HI, indictione VI, 
ecclesie romane pastore vacante, acripti et publicati per Poltratium Faacte 
nofarium, reperti sub rubrica »a pesì pbobitoeis coansia UEBiavaTEEia. 
Cum Andreas Rayaerìi Manenti» quondam comitla Sortlani, tanquam pj-odi- 
tor oontra oomune Urbiaveterla «ius malrem temere caloaneum rebellionia 
eranerit, ae proteotloniSeneusium iniralcorum ooatrorum prodisallter sup- 
ponendo et contra oomune Urbiayeteris eiusqua terras et honiines oum pre- 
diotia aenensibus guerram diutiua et danna pio viribus inferre non aimulans: 
nec non HibbottuB Berardinl Bimbocti et Hayneriua Rajnaldi quondam co- 
mitia Sartiani nefandisaimi proditorea, inlqultatia alumpni prer^tum caatrum 
Sartunì, ad duìus g-ubernatiouem bg custadiam et tutelam comune Urbisve- 
teris propriia atipendlìG Qdufllaliler deputavlt, cum quibusdam eornm sequacj- 
buB cuatrum ìllud Sartianì in contentum Et obrobrium comunia Urbisieterla, 
fldem promìsaam et flducìam in perSdìiun comutuntea, comuni Senamm prò- 
dictoTÌe ac dolose submiserint, ordiimmus uo stabili ordinatione flrmamuB, 
ad hoc ut iuxta magnitudlnem jiatratl acelerjs prodeat ìudicium ultionls, et 
penallter debeant proditores prefati horreude prodictlonls Qefandi^Btml con- 
molorea. tanquam comunia Urbiaveterla rebellea et publloi proditorea, aint 
fll babeantur de clvitate Urbiavotaris et eius dislrielu perpetuo oibandlti, In 
poraonia et rebua itaquoij nullo unquam tempore in oiTJtate et diatrictu Ur- 
blBveteria aliguatenua alare possint, eed quilibet eorum poasitetvalaatoflindl 
in pereouìa et rebua a quolibet impedirif et ai quo tempore in fortiam co- 
munta pervenerint capite punlantur, et Bentenlia et aentenlìe lata et late ac 
ferendo contra eoa et quemlibc^t eorum per polestatem Urbisvetecia ve! capi- 
taneum, rubor obtineat perpetuo Qrmitatis, neopoasit modo alìquo retractari; 
et> ne minus vjndicte quam memoria proro^etur conatjtuimus, quod predictl 
AndreaB, Rlmbottua, Rayneriua eorumque nati et naacituri, nec non solum 
eoa, aed in eorum progenie ultio inferalur, quod omni iure et iuriadietione 
quBlibet, quod et quam ipai et sul anteaessorea in castro Sartianì eìuague 
curia habuerunt, perpetuo aint privali, et quod iua predìctum et lurisdtctlo 
fedeat ad comune Ui'bìsvcterla, et ipsum csatrum ibi et alibi ubi de man- 



m^ 



dato conumia DrUavetarl* noitnii nonUgwlt (1] , Hit et saie debest terra co- 
monaDtie, ita quod tam jpsa terra quam omnes allì hablt&ntea in H&, Dalli alìi 
quttm comuni Urtisveleris eint aubiacti, sad ab omnibus et singulia pretBr 
qoam a comuni U.v. alnt liberi et immunea tam in personia gnam rebus ; ad 
beo autem BImboctua, Cugnettus de danzano, l'bìlìpputlus Ranei-ii, Concesso 
Cfannntina |S), de BiirtianD,predictoraminJiereateg prodigìisetin ipsa jirodl- 
tione fnarunt sociJ, pactieipee et conBortea, hoc spetiali ordinamento facimuB 
quod predicti Rimboctus, Philipputlus, Contutiua de civitata ot diatrirtu sint 
perpetuo exbanniti et bona Ipsorum omnia et singula, si qua in Sortiauo et 
diatrìctu babent, comoQiUrbiavGterìs coufiBcamns^et ai quo tempore infortiam 
comnnlB pervenerlnt, capila puDiaotur; firiuantea qund uullua in coneilio ve! 
arengo dloera a«deat quod aliquia predictorum ab eibandimentia etsenlen- 
tiiH haiusmodi relapaentur.at quod od eomunia Urbisvetocia g-ratiam reoi- 
piantur aut in SarliaiiD oiusque districtu aliquod ìus haberent, vel quod ca- 
Htrum SarCiani Don ait terra comunanlie quod babilantcB boniiDeB la eo , 
postquam iuriadictioni cocnunls tlrbiaveterla Bubieoti fuerint, non slt liberi 
et immunes, ut guperiua est espreseum ; et qui contraracvrll! in C. maiobia 
argenti seutentìaliter punìatur; statucntes etìam quod omoes et ainguli, 
qui centra comuae Urblsveterls in Sartiaao se Incaatellavertt seu incastel- 
Javerint, pania Bimllibus deheant aubÌBCBre. Et bso omnia et sln^irula aupra- 
dieta Bolummodo veodicenl albi locum coulra allos filios Baneri Uanentia, 
Uonacum, Andream Monaci, Contonem Albonecti Contonia, et Cei^cbuoi et 
Qbepziam quoudam Camporseldule, at aicul Bupradicti comitea et Qlii pri~ 
ventur omni iure et iuriBdictione quam habeut in Sartiane, Ita Bint privati 
omnl iure et iurisdictione, ai quam haberant ve] viderentur babere In aliqua 
terra vai loco urbevetitne iuriadictioni Bubiecto. Quicumque autem de oivi- 
lale lìrbiaveleris vei districtn preatltit auKilium vel ISvarem sive ducatum, 
vei Ecortam aenensibua quondam inimicis noatris vel aliia guari'am facian- 
tlbua nostro comuni et terris nostri distdctus, vel incentam prettabit, iu 
omnìbuB et per omnia [lenltus subiciat supradictis. Quicumque autem ex 
diclia comitibuB vel Monachum aupradictum in fortiam comnnia adduxerit, 
llabeat a comuni L. lìbras. Verum quia legaliBsimi viri dominuB Pepo, Bor- 
garellUB et Kimboctus domini Tancredi a dde et devotione comncis UrbiaT&~ 
teris nullatenuB devlarunt, sed fuerunt vigiies et constantea, volumuB omnia 
et singQia predicla lu iuribua eorum et cuiualibet eorum dìcti csBtri, elu- 
sque districtu nulium preiudicium generari, aalvo quod ai emisgant ve] 
Bcquisiviaseut aliqua a predictla, qui eorum iuribna aunt privati, tali9 amplio 
vel Bcquisitio non proBsit Dee valeal, aed penitus aìt inanlB, 

(1) He. d'Orvieto aveva permesso 11284, 13 e 18 Giugno) che Sarliano tb- 
dìbsc riedillcato. laarteaaaEi non dovevano murare, vicino al castello, eaaa- 
jini piti alti di 12 piedi da terra, se no si demolivano; e ae li avetmera uliunnti 
a forestieri, sarabhoro caduti in dominio de'conti, ai quali di 

Sr 1 medesimi certo canaae (B. abcb. oi bt. in biena, uipl. Cam. • 
ino. tM4. sfi*ffao ta). 
[aj Gli Statuti d' Orvieto a Blampa rbe hanno frequenti varianti e triunta 
el secolo XVI, mutano Con^Mjo, CiflinnifiKj ds i'o« inno iu eowirtMe * ^of*. 
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Hoc ■utem capitului 
loto ponator et IpiaDi p 
tara tODMDtiir vìdouIo iuramGDti. 

£t ego Sarlbolaoieiis Lutil sor Cbellìade tjrbevatere imperiali aactoritat« 
Index orOiiutriu* et ootaritu poblicua constltutoa aie. 

Sub «Dna douloi nillesima IreccnteaiinoqiiiitrBgeBÌnioseitti, iadictiona 
XJII. tempore domial CUmBntia pupe VI, die XXII menciB novembrìB. 
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millBBimo ce. LXX, ùidiul 

■Ì3 XVUIi mensis dicflmbris intrantia. 
Ego Pepo qilaQiIum comltis Ta.a(!radi comoa de danzano Bgsi corpore, 
ante, aoleos decedere inte statua per □nncapatiam et sine acrlptia 
' poauj coDdere testarnenCum, et condo ad presena de boolB meìa. 
. . . lore legati reliaquo et ìndica Geremia qnoDdam Cambfi totam meam 
partem iurisdictioiiiB castri Claaciaai et elu3 eurto, et omaa ios, dominium 
Domeo, et actìonem realem et pleaam, et omnem allam quad etijQBm habeo 
vel habere videor et mihl competit in castro et curia Glanciant In lioinlcidla, 
malefacCoribus, Utranibus, proditoribuB et inaendiarlis vel cuiuscumque al- 
terìna generis nmle facto rum, puniaailia in pania, et banniB ponendia et tol- 
leodla, et in fidando et difililando in castro, in curia, in silvia, pratis, paacnla < 
aquia, fila et omnibus aliis rebus esìstantiboa in dìcto castro vai eius cnria, 
eicepto fodaro et pedagio dicti castri, quod sibt non do nec rclinquo. Item 
itire legati indico et relJnguo Puccio Jobanais da ClancÌB.no totani moam par- 
tem et mihl contìngentem de Fodero et padagio castri Clancisju. Item iure 
legati ludico, lego et relinquo Rimbocto Olio meo natui-al i tertiam partem prò 
Indiviso mee partìs de Hartiolo, Clanciani diatrictUB. et tertiam partem prò 
indiviso (otiua mee partia omnium et Bingulorum inrium mlbi competantlnm 
et pertioantium de Abballa de Spineto et de villa ipsìus Abbatie. Et in atnni^ 
bniJ et Etngulls ollis mels bonis mobilibus et immobillbu», luribus, octlonibuB 
Bt servltutibus uhicumquo snnt et invenlri possint, Inatituo moos heredes 
Qernardìnum, fianorium, Kigum et Margarltom filiosetQIlaS meos et meaa 
in equalibua portiosibus. 

Actom Clanciani in domo Benvenuto quondam Mercatantis, cotam Lu- 
ceuBB Barti de Otaviti Bonacoorti eie. 

Ego Kanuctiufl quondam OuidoniB de Cianciano apostolioe sBdis aucto- 
ritale iudes ordinarius atqua nolarius, biis omnibus intarfui, et ut aspra 
public avi rogatus. 
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DOCUMENTO XVII. 



\1S)&, ■&! A.^o»\9. 



Solgaruceio di Rimbotlo Conte di Sarteano e di Chianciano 
nomina per testamento suo erede universale Ugolino di Bonetmlg 
Moiialdesehi. 



In QomiiiE domini, amea. Anno elos mìlleBlmo dDceatesima 
oetavo, ÌDillctlonB SI, tempore domìni BonllUcìI pape Vili, die ultimo meiisiB 
Augusti. Borg'sruaiua guonditm Rimbacti comens (1) do SartJano et Cian- 
ciano, cluainB diocosis, licot inflrmus corpore, mente tu.tnen, intellectu et 
conacientia sauaa, cnsum mortia pertimendo noJens decedere inteatatUB, te- 
stameutum nuncupativiun, quod vulgo dicitur, sine Hcrlptis Tacere et per 
Jobanaem uotarlum iofrBscriptum scribi facere procuravit. Imprlmls quidem, 
quia anima di^nior est corpore et prererenda rebua cBteriS bujua mundi, 
reliquit et iudioavit prò anima aua (lacuna) dennriorum certonansìum par- 
vorum ei^peadeudaa ad arliitrium et voluotatem domini Ugolini domini Boq- 
contis de Mnnaldensibus de Urbevoterl et domine Viatricis uxoria dlctl te- 
atotoris, Eiout msllus et utiliuB els ridebltur, prò anima ipaius testatoris, 
quos ad predieta euos ddelcommlssarloG feclt et reliqutt. Item reliquit dictam 
dominam Vintrlcem auam nxoreo:! dominam massariam et usufruotuarlam 
omnium Duorum bonorum, quam diu vlserit et caste ethoneete in domo qua 
stare voluerit. In omnibus autem bonis buIb mobillbus h, Immobllibus et 
semoventlbus, iurlbus et actionlbus. ubicumque sunt et inveniri poterunt, 
domiuum tlgoilnum predictum albi beredem ìnatitult, casaaudo et irritando 
omne aliud testuneatum. ultlmam iliaposìtlaDem, et causa mortis donatlo- 
nem, qnod et quas acteuus Feciaset, manu cuiuscumque notarli apparerei, 
tioa obatante quod in alio tsEtamento seu ultima dlapoaltione, quacumque 
EoUempuia verba esaent apposita, gueilam de qalbus in preeentl testamento 
foret de neoessario babenda meutìo spetlalìs, ut si sic seu alitar apparerei 
cum fecisse, revocando ei nunc quamllbet nltlmam dispoBltionem et quodli- 
Let testamentum et causa mortiB donationem,quodetqnasBpparflret actenus 
Tecisae, et preaens testamentum volnit baboro robur perpetue Srmitatia et 
irrevDcabilltor permanere, voleus alquc mandaus banB «sae suam ultlmam 
djspoaltioaem , quam valere voluit iure tostameQti et codicillorum et iure 

(1) Così l'Orig. 
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cuiuscumque ultime voluntatis, melius et «ITicacìus de iure valere potest; 
data mihi notario infrascrìpto licentia et libera potestate actandi hoc testa- 
mentum et hanc ultìmam dispositiouem , semel et iterum quotiens opus 
fuerit, ad sensum sapientis domini Ugfolini predìcti ita quod melius et 
efficacius de iure valere possit. 

Actum fuit hoc in cassaro castri Clanciani predicti, in domo iam dicti 
testatoris, presentibus fratre Jacobo domini Jobannis de Bevagnio, fratre 
Trasmundo domini Spinelli de Urbeveteri, l^atre Casillo Somei converso de 
Folignio locorum predicatorum, domino Nerio canonico Urbevetano, Perocto 
Helie famulo Monalducii Monalducii domini Catelani, Masseo Mancini et 
Senso (lacuna) famulo suprascripti Borg-arucii testatoris, testibus ad hec 
specialiter vocatis et rog'atis. 

Et ego Johannes Ildibrandini imperiali auctoritate index ordinarius et 
notar ius constitutus predictis omnibus interfui et mandato adque rogatu dicti 
testatoris scripsi, meoque signo signavi rogatus. 

(b. aboh. di st. in biena, dxpl. Com. di Sarteano, iJi98, agosto ù4.\ 
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dictione XV... dia Vili menals Janui 
Imprimis quod dicti ironiune ac ìi 
et deboant cum effectu liabere ac b 
civlbuE origine aìvltatla Senorum a 
doimatum, qui eligatur et ellgl deliei 



em a nativjtote MGCCXLVIl, iit- 
Facta et conventluties eie. (1) 
ìs de Clanzluno ijerpetuo CeceaDti 
.C lit terra ipEoruiu pataalatem da 
a Don tamen eibannituin vel e 
tr domuue Clanzìanì predlctTua de 



larlum poEt eli 
BteUrit Cianci 
lidos denarion 
fnmulaa armlHreroa. 



Bttlario Baltem qnìaquaglata libras dena-- 
tui prò sex meneium tempore, hsbo&tqnB ultra ipsum bs— 
:m acceBsum ad poteatariam predictam prò qnolibet die qoo 
JittUB poteatas ad dictum BMrcendimi offltium. TÌginti s 

ducat babeatque in dieta terra qnatiwr 
iBgBlea beroarioB et aptos, balieatqno prò ipaorum 



qualibet et mense qaocumque quatiior libras denarionun perusinomm: quod 
sajarium et que aumme per Ipaum coinone Glanziani etTectuBlìterparaolvs 
tur cum alng'ulis aljis, qui per formam statuti Clanzsni darl cnncedentur 
ofBtfalìbus supradictis. 

Item quod dicCl comune ac liaralnes de Clanza 
cum eOtectu babere ac habeant perpetuo in terra ipaorum unum offltialeni 
□otnrlum ad mallefitìa et civiltà deputBndiun, qui Bit et eBse debeat ds 
clvlbua origine clvitatìa Senaruni, non lamen eibannitnm vel conde 
natiun in comuni Senarum, eligendum per cornane pradictum de e 
menfifbus in set menses, cum salBrlo Baltem aeiaginta libraa denariomni 
peruainorum prò quoilbet dictorum sex monsium tEmpore, babealilue ac 
ducat tenealque prò comuni < 
beat quolibet monee qiiatuor libras denariorum pernsinorum ultra Ealariiim 



.. _. il 16 ^nnaio riportasi come 1 cblanciauesì b' allldii^ero a qi 

ccjmune, Bapendolo padre più leale: e certo d' Orvlolo ayarano a dolersi ftir 
L'Orsino |I313I, dllapIdEfo l'erario, da prima marcante^si" e redctto per 
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supradietum, quod salarium et quo summe per ipsum comune Clanzani dìcto 
notarlo efficaciter persolvantur, oum singrolis aliis, qui per formam statuti 
diete terre Clanziani dari conceduntur vel concederentur notario et beroa> 
rio supradlctis. 

Item quod dictum comune Clanziani teneatur et debeat cum effectu mi- 
etere quolibet anno in perpetuum prò festo sancte Marie de mense aug-usti 
ad civìtatem Senarum, et in vigilia videlieet dleti festi, tempore quo por- 
tatur oblatio eomunis Senarum, deferri facere palam et publice ad maiorem 
eeclesiam civitatis prediete, et ibi per solemnem sindlcum dicti eomunis 
Clanziani ad hoc eoDStitutum, presentar! facere ae dlmittere apud operarium 
opere s. Marie, seu alium ibidem prò dìcto operarlo et opera deputatum, 
quoddam honorabilem bravium de slrlco saltem valorls et extimatlonls vi- 
glntl florenorum de auro ; cum quo slndleo venlant et venire debeant tres 
massaril de terra Clanziani predicta, quillbet eum uno cereo ponderls unius 
libre; hilque cerei cum dicto bravlo deferantur et etlam dimietantur in 
dieta vigrllla et apud operarium vel operam supradictam. 

Item quod dictum comune Clanziani teneatur et debeat quandoeumqu» 
comune Senarum faeeret generalem exereitimx mietere et tenere in dicto 
exercltu suis expensls, toto tempore quo et quotìens exereltus talls duraret, 
triginta pedltes armatos et ad arma bene munitos et aptos. Et intelligatur 
esse gfeneralis exereltus quandocumque procederetur ad ipsum exereltum ex 
dellberatlone generalls consUli Campane dleti eomunis Senarum. 

Item quod dictum comune Clanziani cum effectu teneatur et debeat per- 
petuo tenere et babere amicos eomunis Senarum prò amiels et inlmicos eo- 
munis Senarum prò inlmlcis, prout et sleut dictum comune Senarum habebit 
et teneblt; et insuper Ipsam terram tenere guarnitam et sguamitam et fa- 
cere inde gfuerram et pacem qulbuseumque personls et loels. 

Item quod in dieta terra Clanziani et eius euria et di§trletu delnceps per- 
petuo nulli civi vel comìtatlno Senarum toUatur quoquomodo dlreete vel per 
obllquum, vel ab eis seu allquo eorum tolli seu exigi possit prò personls vel 
rebus allqua kabella vel allquod pedaglum, curatura vel ripa vel subripa seu 
malatolta vel allud imposite prediete vel allquod similiter predietorum, et 
suffieiat ad probandum, quod aliquls sit elvls vel eomitatinus Senarum, fldes 
seuscriptura que fieret per comune Senarum, seu per dominos novem civitatis 
Senarum tune presidentes, sibl per licteras earumdem. Non proslnt tamen beo 
in presenti artieulo contenta clvlbus vel comitatlnls Senarum babltantlbus 
non mercis eausa in terra Clanziani vel eius euria vel dlstrietu, nee civibus 
vel comitatlnls Senarum babentlbus vel possidentlbus in terra, euria vel di- 
strletu Ctanzlani allquas possesslones Immoblles prò possessi onlbus ipsis. 

Item quod comune Clanziani predictum delnceps teneatur et debeat cum 
effectu nullum censum vel trlbutum vel allquld Ipsius vel eorum alieni si- 
militer uUatenus dlreete vel per obllquum allcui persone, collegio, univer- 
sitati, comunitatl vel loco promietere, dare vel quovls modo concedere, vei 

mi Statuti di Chianciano, 7 
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da illis seu eorum aliquo dìsponere quoquomodo sine voluntaie et 
licentia comunis Senarum predicti. 

Item quod civìbuB et districtualibus civitatis Senarum reddantur, serven^ 
tur et flant in comuni et terra et dìstrlctu Clanziani predicti et in curiis eo- 
rum, de iudiciiR et causis tam civilibus quam criminalibus il la eadem Jura et 
•odem modo et forma, que et qullius castellauis et veris terrigenis diete terre 
Clanziani redduntur, servantur et fluut in comuni et terra et districtu Clan- 
ziani predicti. £t e contrario veris castellanis et districtualibus orig'ine de 
terra et districtu Clanziani predicti reddantur, serventur et daut in civitate 
ac etiam in comune Senarum et in curiis eius de iudiciis et causis tam civi- 
libus quam criminalibus illa eadem iura et eo modo et forma, que et quìbus 
redduntur, servantur et fiunt civibus Senarum et comune civitatis Senarom 
predictis, et etiam ipsi veri castellani et districtuales origine de dieta terra et 
districtu Clanziani tractari debeant, habeantur et tractentur in kabellis et 
pedagiis solvendis in civRate et comitatu Senarum tamque cives comitati- 
ni Senarum. 

Item quod dictum comune et homines de Clanziano, in eorum terra et 
euria vel districtu, nullum, quod presentialiter sit vel in antea fuerit ezban- 
nitus et condennatus, vel exbannitus tantum vel condennatus tantum in co- 
mune Senarum, prò offensa, unde sangiiinis effusio processerit vel unde pena 
sanguinis vel corpo ralis foret imposita vel venerit imponenda, receptabunt 
vel retinebunt quoquomodo, a die notificationis facte ipsi comuni Clanziani 
per dictum comune Senarum vel aliquem ex rectoribus comunis Senarum 
sibi per licteras nominatim ezprimentes de personis exbannitis vel conden- 
natis predictis ad quinque dies proxime secuturos notiflcationem predictam. 
Et versa vice comune Senarum, in civitate sua vel districtu, nullum, qui pre- 
sentialiter sit vel in antea fuerit exbannitus et condennatus vel exbannitus 
tantum vel condennatus tantum, si comune Clanziani prò offensa, de qua 
supra fit mentio, receptabit vel retinebit quoquomodo a die notificationis facte 
dicto comuni Senarum, per ipsum comune Clanziani, silicet per licteras no- 
minatim exprimentes de personis exbannitis vel condennatis predictis, ad 
quinque dies proxime secuturos noliflcationejn predictam. 

Item quod dicti comune et homines Clanziani per capitula et pacta pre- 
sentia non sint ab alia dicto comuni Senarum astracti, sed possint ordinare* 
stabilire et reformare, condennare et absolvere et habere merum et mixtum 
jmperium in omnibus peragendis. Et premissa et singula et subscripta intel- 
ligantur a partibus prefatis promissa hinc inde iuribus utriusque partis se 
habentibus, sicut se nunc habeut extra premissa et subscripta. 

Item quod nullus nobilis, qui sit civis, comìtatinus, censualis vel distri- 
ctualis Senarum, cuiuscumque couditionis existat, possit deinceps acquirere 
vel habere, quovis titulo proveniente, ex proprio contractu, vel qui nullam 
possessìonem vel nullum ius reale, vel qui in castro, burgis vel districtu 
Clanziani predicti, vel in ipsum castrum vel burgos vel districtus ad penam 
mille librarum denariorum imponendam contrafacicnti per comune Clanziani 



XCIX 

predictum et per ipsum comune Clanziani a contrafaciente petendam et ezi- 
gfendam non tamen in fortia et districtu Senarum, et nichìlominus tale ius 
et possessio taliter acquisita confiscetur dicto comuni Clanziani et prò con- 
fiscatione dicto comuni Clanziani efflcaciter habeatur. 

Item quod comune Senarum teneatur et debeat dictum comune et homines 
de Clanziano eiusque districtu deinceps perpetuo proteg-ere ac defendere sicut 
tenetur et debet distrìctuales et censuales proprios dicti comunis Senarum 
ab invasionibus, iniuriis, violentiis, exercitibus, cavalcai is, oppressionibus. 
Ti armorum et potentia quibuscumque, non tamen contra R. Ecclesiam hec 
protetio et defensio eztendatur. 

Item quod capitula et pacta predicta habeant efflcaciam et rabur et ba> 
bere intelligfantur a die quod de predictis capitulis et pactis fuerit contractus 
solenniter celebratus. (1) 

Actum in terra Clanziani, in palatio comunis diete terre, presentibus 
Nutino olim Jacomini et Guidone olim Nucciarelli Faralini, preeonìbus dicti 
comunis Clanziani et Bartbolomeo olim Cenis Regis balitore dicti comunis 
terre Clanziani testibus ad predicta vocatis et rogfatis. 

figo Franciscus quondam Àrenguccìi Àrengherii Rubei, qui aliter vocor 
Cecbus, imperiali auctoritate index ordinarius et notarius dicti castri Clan- 
ziani terrigfin£^ nec non ambaxiator diete terre etc. etc. 

( R. ABCH, PI 8T« IN 8IBNA, CaleJJ^o nero» e. S43I, ) 



(1) Il trattiito ebbe vigore pochi giorni appresso. Oli orvietani due anni 
dopo mandarono inutilmente a Firenze ed a Siena ambasciatori per chiedere 
la restituzione di Chianciano e delle altre terre. Da ultimo si rivolsero al 
papa, ed il giorno 4 novembre del 1968 lo supplicavano di adoperarsi p^r loro 
presso r imperatore, che iu quel tempo trovavasi a Ruma ( arch. dbl COM. 
D'ORVIETO. Ri/orm, voi. LXVII, e. 73 voi. LXXXV e. 76 J. Ma il ptipa ormai 
non aveva più nulla a chiedere agli orvietani, né poteva premergli troppo 
di tenere in vista un dominio sopra castelli lontani esposti a continue oc~ 
cupazioni di eserciti, sopra abitanti vaghi più di starsene soggetti a Siena 
fiorente ancora e sicura di sé, che di dipendere da Orvieto scaduta senca 
speranza di risorgere. 
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\540, ^S GtuuaVo ( %V uu. ) 



Correzione apportata dal Consiglio Generale di Siena ai co- 
pitali della dedizione. 

In nomine domini amen, anno eiusdem MCCCXLYI, indictione XY, die 
XXIII. mensis Januari. Convocato et congregato etc. etc. 

Cum per pacta et pactorum capitula circa submissionem et submissiones 
terre et districtns Clanciani per comune Senarum, seu per sindicos vel sin— 
dicum dicti comunis Senarum, vice et nomine dicti comunis Senarum ex una 
parte, et prudeutes viros ambaxiatores et sindicos comunis et hominum diete 
terre Clanciani, vice et nomine dicti comunis ex altera parte composita et 
facta. Bit et reperiatur provisum, quod comuue Senarum in civitate vel có- 
mitatu Senarum non receptabit ullo modo exbannitos vel condempnatos co- 
munis et in comuni Clanciani, et quod comune Clanciani in sua terra vel 
districtu Clanciani non receptabit ullo modo exbannitos vel condempnatos 
comunis et In comuni Senarum eo modo et forma, et prout et sicut, sic vel 
aliter plus vel minus in nono capitulo capitulorum et pactorum predictorum 
dicitur plenius contineri ; et videatur ad certum ipsum capitulum dictorum 
pactorum et eiusdem effectus non procedere honorabiliter et utiliter prò ipso 
comuni Senarum, secundum quod fuit intentionis illorum, qui condiderunt 
dieta capitula, prout etìam potest dare illud intuentibus apparerò; cumque 
etiam per dictos ambaxiatores et sindicos comunis Clanciani, idem cernenles 
correctioni infrascripte, talis capituli dare detur assensus, immo vero pe- 
tatur talis correctio, per eosdem proposuit dominus potestas predictus: Si 
dicto Consilio videtur et placet previdero et ordinare, et quod ex nunc pro- 
visum, ordinatum et solempniter reformatum sit et esse intelligatur, aneto- 
rìtate et potestate dicti consilii, et omni iure, via et modo , quibus magis et 
melius et ef&cacius fieri potest, quod dictum capitulum corrigatur et ex nunc 
prò correcto habeatur et sit, hoc modo videlicet; quod, ipso capitulo non 
obstante, quilibet Ciane ianensis exbampnitus et condempnatus vel tantum 
exbampnitus vel tantum condempnatus comunis Senarum poòsit et sibi liceat 
se receptare, stare et morari in terra et districtu Clanciani ; et quilibet civis 
Tel comitatinus Senarum condempnatus et exbampnitus comunis Clanciani 
vel condempnatus tantum vel exbampnitus tantum dicti comunis possit et 
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«ibi liceat se receptare, stare et morari in eivitate et comitatu Senarum, 
libere, licite et impune, et sine alicuius contradictionis obstaculo , iniuria , 
in omnibus, prout poterunt, ante submissioncm diete terre Clanciani : et non 
obstante dicto capitulo et non obstantibus in predictis vel aliquo predictorum 
aliquibus statutis, ordinibus, reformationibus et provisionibus comunis Se- 
narum in nomine domini consulatur. 

In reformatione et summa cuius consilil, facto et misso partito per m« 
Matheum de Prato notarium reformationum infrascriptum inter dictos con- 
siliarios ad lupinos albos et nigfros, secundum formam statuti dicti comunis, 
super dieta proposita Clanciani ratum, obtentum et reformatum fuit in omni- 
bus, secundum consilium dicti consultoris per CCXLI consiliarios, qui se 
concordaverunt cum dicto consultore, et eorum lupinos albos del si dedcrunt, 
non obstantibus ^X consiliariis, qui dederunt eorum lupinos albos nigros 
del no, ipsis lupinis datis, recollectid et numeratis, secundum formam dicto- 
rum statutorum. 

/b. abch. di st. in sibna. Cofisiglio Generale t, VXLIl e. IX,] 
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Carlo IV da in feudo nobile a (iuglielmo di Beaufort tutti i luoghi 
del contado di Chiusi^ fra i quali v compreso anche Chianciano, ' 

In nomine etc.Carolus quartus divina favente clementia romanoruzn imp: 

Bpectabili viro Quilieimo del Belloforti vicecomiti Turen. suo et imperii 8?cri 

fldeli. Dum praoclara insi^''na anioris eximii et siucerìssimi amoris flagrantia, 

qulbus mao recordationis q. dnus Clemens papa soxtus, tum etiam illam sin- 

ceritatis affectum qucm D. noster summus pontifex modernus ad nos long« 

retractis temporibus g'essit dum forct in minoribus constitutus et nunc ^rit 

ut romanus pontifex etc. quorum unius nepos et alterìus frater existìs, animo 

deliberato, sano, principum comitumque accedente Consilio de imperiali po- 

testate ac certa nostra sciontia civitatem clusiuam et omnia castra, villas* 

territoria et oppida, quae sunt in dictione clusiua ad nos et romanum quae 

spectant imperiumet special iter et expresso Sartheanum, Scythonium, Chian— 

zianum, Plagarium, Montemleonem, Panicales, Paczianum, Montichiellum, 

Camposandolum (Campnrsevole) et Castigflionem clusinum cum eorum co— 

munitatibus et districtu ac etiam cum lacu et cum bis, quae sunt in ditione 

Cortonii ac Clusio toto cum eius territorio, viilis, casalibus, quod Clusium 

Perusiui solent detinerc occupatum cum lacu predicto, eorundemque omnium 

tenimentis, castris, oppidis, viilis, roccis, fortilitiis, paludibus, clanibus tibi 

€t haeredibus et successoribus tuis in feudum nobile et g^entile dedimus, 

donavimus et damufi donamusq cum omnibus proventibus, datiis, g-abellisq 

in civitate clusiua, territorio et districtu Clusio et castris praedictis. Insuper 

de exuberiorìs beneficentiae nostrae dono tibi haeredibus et successoribus 

tuis de imperatoriae plenitudine potestatis concedimiis plenariam plenam et 

llberam ac omnimodam potestatem civitatem clusinam et comitatum suum 

ac Clusium, castra, villas, oppidaq in quacumque personam saecularem dum- 

taxat licite alienandi trausferendi seu etiam transportandi, supplentesomnem 

defectum etc. // diploma è dato da IStenland colle soscrizioni del duca elettore 

di Sassonia» del tnarchese di Brandeburgo, delV arcivescovo di Magonza e di 

alt H principi. Anno dui millesimo trecentesimo septuagesimo tertio ind.XI.- 

VI. id. Xbris regnorum nostrorum XXIV, imperii vero XIV. 

( MO-NS. LivBRANi, Lc rive d''l Trasimeno e le sue leggende, Perugria 1872, 
pagr. 58 e 5fi. ) —N.B. Questo documento ò stato riprodotto conservando le 
Bìffle, gr^i arcorciamf'nti q T ortOcTrafia corno si son Irovuti nelP opuscolo, da 
Coj lo abbiamo tolto. 



STATUTA 



IN NOBIINE DOMINI AMEN, ANNO EIUS MILLESIMO CC. LXXXVH. 
INDIO TIONIS XV, PASTORE ECCLESIE ROMANE VACANTE. (I) ad 

EONOllBU OMNIPOTBNTIS DEI ET BEATE KABIE SEMPEB YIBGINIS ET BEATI 
lOHANNIS BATISTE BT OMNIUM 8ANCT0BUM ET SANCTABUM DEI ET AD HONO- 
BEM MATBIS NOSTBE CIVITATIS UBBISYETEBIS ET AD HONOBEH ET BONUM 
«TATUM PACIFIOUM ET TBANQUILLUM COMUNIS BT HOMINUM AC UNIVEBSITATIB 
CLANCIANI (2) ET CUinS^UB SINGULABIS PEBSONE CASTBI PBEDICTI QUB SUP- 
FOiUTA SBIT IUBI8DICTI0NI CLANCIANI. . 



I. 

13 e loda religiosis custodienclis. 

Nos Ninus Monaldi, Cenne Melioris, Finus Berin- 
ghery, magister Barto, Bene notarius et Nicola notarius, 
Ranerius Adveduti, Advedutus Bonaveris et Berizo nota- 
rius statutari comunis Clanciani, ordinamus quod potestas 
Clanciani teneatur manutenere in bono statu et guardare 
et salvare bona fide sine fraude in personis et rebus 
omnia loca religiosa existentia in Cianciano vel eius 
districtu, et nominatim Ecclesiam sancti lohannisW et o- 

(1) Le parole in lettere inclinate sono scritte posteriormente sulla perga- 
mena abrasa con caratteri alquanto più secchi e sbiaditi. 

(2) Clan^ dice T Orioli, non è parola igfnota, air antica lingua etrusca e 
opporiunissima quindi ad un paese d' Etruria. £ voce assai comune nelle e- 
pigrafi sepolcrali, ed è manifestamente tratta dal fiume Chiana ( fbanoesco 
OBIOLI, Giornale Arcadico, tomo 120, pa^. 232 e 243 ). 

(H) Due furono le Chiese dedicate a S. Giovanni in Chianciano, ambedue 
pievano, una antichissima fuori Chianciano sotto al Petroio, rovinata e di- 
strutta prima del tempo in cui gli statuti si compilavano ; V altra, che qui 
si nomina, ricostruita nel 1229 sopra le fondamenta di un vecchio tempio bat- 
tesimale di forma esagona, come tutti i più antichi, riparata nel 1809, sta 
tuttora in piedi. Nel qual anno fu trovato nel suo sotterraneo un prezios* 



spitaliaji) heremum Andriani et locum infectorum de Pe- 
tricia et bona eorura. Et si quis dapnum dederit in bonis 
alicuius eomm puniatur ea pena qua puniretur, si dapnum 
daret in bonis alicuius liominis de Cianciano. 



n. 

X>e termi nati OH e rei iiereini J^driani a re cotnunis. (2) 

Statuimus quod potestas teneatur reinveniri et ter- 
minari rem comunis a re heremi de Andriano per Cenne 

sarcofago, il cui coperchio portava un iscrizione bilingue, etrusca e romana, 
appartenente alla famiglia Senzia, che il Maggi illustrò fVedi Saggio tT^ 
scrizioni etrusche e romane trovate in, Chiane iaito). La fronte di questa chiesa 
tutta in travertino è di modestissima ed elegante architettura, che con la 
sua |/orta tirata a sghembo adorna di colonnette spirali arieggia la maniera 
gotica. 

Dei pievani Chiancianesi rammentiamo, come più antichi, messer Pepo 
di Pe,io Vittorini deir anno 12o0; e Vito che nel 12y5 si trovò presente alPatto 
di restitu/.ione della terra agli orvietani (Vedi il proemio al aocumento VII.); 
e Tanno appresso lo vediamo testimone ad un contratto rogato in Chiusi <» 
dofmitfjrio capituli canntiicorum Clusinorum, in cui il Vescovo di Pisa di- 
chiara esente dai servigi del vescovato Tarate di Spineta: nel 1255 insieme 
ad un tal B"rnardino canonico orvietano apparisce giudice delegato per l'e- 
same di certi testimoni messi innanzi dagli uomini di Malvighaccia di Ra- 
dicofani contro Tabate amiatino e per citare il vescovo di Chiusi. I/ll Maggio 
1258 papa Alessandro IV scrive al diletto figlio Plebano de Clanziano elusine 
diocesis acciò non permetta che ì:,ìq. edificato in Montepulciano altro menaste-* 
ro di monache, onde non accadesse come al monastero di S. Maria Nuova dd 
Colazzi che si trovò preg-iudicato per T erezione di altro monastero permesso 
da papa Gregorio (Vedi Bollario Francescano» tomo 2, e. 287). Dopo che fu 
morto Vito, ma mentre ancora viveva il vescovo Pietro di. Chiusi, la pieve 
di Chianciano fu unita a quel vescovato e ne divenne concattedrale. 

( l) Era anticamente un ospedale ove fu poi costrutta la chiesa della Morte, 
accanto alla pieve di S. Giovanni: negli atti public! appellasi hospitale S. 
Johantìis de hurgo castri Clanciani. Ecco quel che si sa intorno aquest'o- 
fiijerlale : il vescovo Fra Masseo aveva lasciato certe case di Castel della Pieve 
air ospedale di S. Maria d'Orvieto coiPobligo delP ospitalità per ipoveri in 
Chianciano, ma il suo successore non volle rispettare questa disposizione per- 
chè le case spettavano al vescovato. A scanso di liti si venne ad una composi- 
zione, e fu stabilito che l'ospedale d'Orvieto rilasciasse quelle case, ed in 
cambio si prendesse un orto ed una vigna che il vescovato di Chiusi pos- 
sedeva a Bojsena; ed oltre a ciò fondasse a Chianciano l'ospizio per i po- 
verelli, il quale dovesse riconoscere a Rettore il rettore medesimo dell'ospe- 
dale di S. Maria di Orvieto , e pagasse al vescovo orvietano tre libbre di cera 
tutti gli anni. L'atto fU stipulato il 19 Novembre del ÌSÌl in domibus plebis 
S. loàannis di Chianciano. Di un altro ospedale molto più antico, situato 
alle Taverne, e detto perciò hospitale de Tabemis Clanciani, come anche 
del lazzaretto per i lebbrosi alla Petriccia si ha memoria in un atto Sartea- 
nese 4el 19 dicembre 1272, che si conserva nel R. Archivio senese. 

(2) L' Andriana era una contrada, detta poi corrottamente Addriana e an- 
che Adreana, presso al Castelluccio , ed era quivi un eremo oggi totalmente 
scomparso, che il Paolozzi crede appartenesse ai monaci di S. Benedetto del 



Melioris et alios qui alias fuerint vel alios peritos raas- 
sarios et sindicum comunis ; et hoc fiat per totum raensem 
ianuarii. 



III. 

Oapitulum de electione potTestatis. (1) 

Ordinamus quod sindicus et camerarius coraunis 
Cianciarli, ita quod in infrascriptis potestas nec notarius 
se in aliquo intromitat, ^^^ set protenus sint absentes, 
teneantur iuramento facere adunari consilium generale 
comunis Clanciani in palatio coraunis, (^) vel alibi intra 
castrum, ubi eis placuerit, x die exeunte mense decembris. 
Quo Consilio adunato flant tot cartucie quot erunt ibidem 
consiliarii et raictantur ibidem in uno galero. Et fiant 



Vivo della Badia di S. Pietro in Campo. Della sua chiesa dedicata alla 
Vergine si ha un ricordo nel testamento di Pepo di Tancredi conte di Chian- 
ciano dell'anno 1212, avendo questi legato ecclesie Marie de Andriaiw XX 
solidos denariorum ( R. arch. di st. in Siena, dipl. com. di Sarteano l'^72, 
dicembre hi). Si ha un accenno air eremo dell' Aadriiina in un contratto del 
12'74 che fu riferito dal Brocchi nelle Vite dei beati Fim^entini al beato Be- 
nincasa Servita. Questa contrada tutta montuosa e rivestita di foltissime 
selve rimase uroprietà dei Manenti fino al 1274, nel qual anno Binelio di Ri- 
naldo ne vendè la terza parte ai comune di Montepulciano insieme ad altri 
lenimenti ( aRCh. com. di montbpulciano, libro delie Coppe, e. 3t.; riportato 
anche nel Catasto di detto comune alio stesso libro, a e. 72, ed al libro II. 
delle Coppe, e. 2 t. e seg"'»'. ) Nel 1276 furono venduto lo selve delPAndriana 
dai conti Manenti per la sesta parte ad Indino figlio di Bartolino di Cotone 
montepulcianese (arch. com. di Montepulciano, libro delle Coppe, II, e. 148), 
da cui poi poco appresso passarono al comune di Montepulciano [IH, II, e. 149). 
Anche r anno 12'i8 andarono al comune stesso prima due parti e poi tre parti 
sexte partis A/tdriani {Ivi, II, e. XVI, e 146). E finalmente fu venduto il 
restante il 29 apriJe del l:X)8 {Ivi, II, e. 62 t. ). 

(1) Al princijiio del cap. è la lettera A come segano di richiamo ripetuto 
in marj^ine, la quale potrebbe sig-uiflcare abrogatum o ablatum. 

(2) Così nelPorii^-iuale. 

(3) Il palazzo del comune ove erano anche le stanze del Potestà rovinò 
nella maj/^ior parte Tanno 1743 e nelle rovine restarono sepolte le molte 
armi gentilizie dei Potoètà di i. hianciano, le quali adornavano un log*firiato 
retto da stipiti e colonne di travertino. Il Paolozzi ricorda fra g-li altri stem- 
mi uno della casata Ranieri di Orvieto posto sopra una mensola. Nel rico- 
struire che si fece la casa vi furono collocati alcuni di que^^j-li stemmi, i quali 
appartengono ai Mariani, ai Buoninseg-ni, ai Colonna, ai Forteguerri ecc. ecc. 



tot cartucie non scripte et mictantur in alio galero. Inter 
quas non scriptas mictantur viiij cartucie scripte huius 
verbi: hic est elector potestatis; que cartucie porrigantur 
per unum puerum minorem xiiij annis. Et recipiant dicti 
consiliarii cartucias, videlicet de quolibet tertierio sepa- 
ratim ab alio , ita quod de quolibet tertierio sint tres ele- 
ctores. Et illi ad quos pervenerint diete cartucie scripte 
eligant et eligere teneantur, ea die qua fuerint sic electi, 
unum bonum hominem et legalem prò potestate comunis 
Clanciani prò uno anno compiendo, bona fide, sine frau- 
de, meliorem et utiliorem quem congnoverint prò comuni 
Clanciani prò uno anno compiendo. Qui potestas sic e- 
lectus habeat et habere debeat prò suo feudo et salario 
centum libras denariorum Cortonensium et non plus prò 
toto anno; et hoc feudo et salario sit contentus. Et iuret 
non petere nec peti facere arbitrium super aliqua re : et 
si arbitrium sibi daretur per consilium vel arengum non 
valeat, nec teneat aliquid factum per arbitrium sibi da- 
tum. Teneatur et debeat potestas sic electus, quando sibi 
presentabitur electio potestarie, acceptare vel refutare 
ufiìtium seu electionem predictam infra secundum diem 
a die presentationis facte de electione predicta. Et si non 
acceptaverit vel refutaverit dictam electionem infra se- 
cundum diem, ut dictum est, ab inde in antea electio sic 
facta de ipso sit vana, capssa, irrita et nuUius momenti, 
ita et taliter quod ipse nullum ius habeat versus comune 
Clanciani. Qui potestas teneatur iurare stare continuo in 
Cianciano vel eius districtu, cui licentia de supradicto 
dari non possit, nisi spatio xv dierum prò quolibet itinere 
et non plus. Et si ultra dictum terminum steterit, te- 



neatur sindicus generalis comunis Cianciarli tenere de 
suo feudo prò rata temporis: quod si non fecerit, solvat 
tantundem de suo proprio. Et si quis diceret in Consilio 
quod reraicterentur potestati predicta, solvat nomine ban- 
ni e solidos denariorum. Preterea potestas cum recede- 
ret a Cianciano non possit aliquem dimctere loco sui, 
nisi notarium vel camerarium comunis Clanciani. Et te- 
neatur potestas stare ad sindicatum in curia comunis 
Clanciani, completo eius offitio. quantum placuerit Consi- 
lio generali, teneaturque dictus potestas quolibet mense 
facere condennationes ; et non tenere in palatio aliquam 
mulierem : nec possit nec debeat ab aliquo de Cianciano 
vel aliunde ultra suum feudum aliquid e'xtorquere vel 
extorqueri facere. Item teneatur non commedere cum 
aliquo de Cianciano, preterquam cum offitialibus comunis, 
et non permictere quod aliquis ludat ad aliquem ludum 
taxillorum in palatio comunis, preterquam ad aleas: et de 
predictis vel aliquo predictorum per curiam non possit 
dari licentia nec ab altero peti. Et qui contrafecerit , tam 
qui luserit, tam qui commederit, puniatur vice qualibet 
in e solidis denariorum, teneaturque potestas observare 
omnia capitula constituti et ordinamenta consilii et omne 
additum buie statuto, bona fide, sine fraude. Et teneatur 
idem potestas, quando recederet a Cianciano, dimictere 
unum de sua familia. 



IV. 
X>e iuramento potestatìs in presentatione electionis. 

Statuimus quod potestas, quando accettabit electio- 



s 



nftni jjolfistarie, iuret statim in ipsa terra ubi ipse erit, 
sino aliqua conditione, precise ovservare omnia capitola 
<50iistituti; et si ita non iuraret, prò potestate non. habea- 
tur, set eligatur alius loco sui. 



V. 
l>o obMepvandiift factis per anteoessopem. 

Potestas tcneatur observare et facere obserrari o- 
iiinia quo facta erunt per eius antecessores , nisi contra 
iustil.iam ossoiit facta, et omnia que ordinata erunt per 
<'.oiisiliiun voi iiiaioreni partem, contradictione alterius 
non ohslanto. 



VI. 
l>o non iKMiiliiauclo ofiltialem ante quam eÌiKatu.1*.^ 

Statuimus quod nemo, aliter quam per ordinamentum 
V(»l iiiodiiin ordinaiiim ad eligendum potestatem vel offi- 
tiales, noniiiiot in Consilio aliquem dicendo; talis sitpote-- 
.sffhs V(U tnlis sit offitialtSj nominando aliquem in offitialem 
comunis Clanciani. Et qui contra fecerit, solvat nomine 
l)anni decem libras denariorum et tale dictum non valeat, 
set protinus evanescat; et hoc locum habeat in potestate. 
Salvo quod prò alio offitiali quam potestate solvat x. so- 
lidos denariorum tantum. 



VII. 
Oe non faciendo exiiseniiini potestati. 

Nemo faciat potestati vel notario aliquod emsenium; 
et dicti potestas et notarius teneantur ipsum non recipere 
nec recipì facere. Et nuUus de Cianciano possit cum eis 
commedere excepto camerario , sindico et halitoribus ; 
et qui contrafecerit solvat nomine banni e solidos de- 
nariorum. Et potestas novus teneatur accipere dictum 
bannum ab omnibus delinquentibus in predictis nec li- 
centia de hiis dari possit. 



vili. 

Oe offensioiie facta potestati et offitiali. 

Statuimus quod quicunque presunserit personaliter 
ojBFendere potestatem vel notarium comunis castri Clan- 
ciani puniatur in quadruplo banni plus quam si offende- 
ret aliam personam de Cianciano, et si alium offltialem , 
scilicet notarium de Cianciano electum camerarium, sin- 
dicura vel balitores ofifenderet, puniatur in duplo banni 
quam contineatur de alio clancianensi. 



IX. 
X>e electione notarli. 



Statuimus quod sindicus et camerarius comunis Clan- 
ciani, in Consilio generali comunis adunato, in absentia 
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potestatis, et ubi voluerint adunato infra castrum, eligant 
tres bonos homines, silicet de quolibet tertierio unum, 
qui eligant et eligere teneantur unum bonum notarium 
prò notario comutìis Clan ciani; et per totum annum eius 
offitium duret. Que electio notari fiat xv diebus ante quam 
fiat electio potestatis. Qui notarius habeat prò suo salario 
per totum annum sexaginta libras denariorum Cortonen- 
sium cum conditionibus infrascriptis ; videlicet quod ultra 
dictum salarium habeat et accipere possit de quolibet 
precepto civilium ii denarios et iv de tenuta, ii denarios 
de citatione et ii denarios de presentatione , et de pre- 
cepto publico IV denarios et de tenuta publica viii dena- 
rios et de citatione et presentatione publica iv denarios, 
de teste non publico iv denarios, et de publico vi dena- 
rios, de sententia publica difinitiva xii denarios et de non 
publica VI denarios, de bannimento preconis ii denarios et 
publico IV denarios, dummodo predicta fiant de voluntate 
creditoris, alias non. Qui electus notarius teneatur ele- 
ctionem post ipsius presentationem acceptare infra se- 
cundum diem a die presentationis vel refutare. Et si non 
acceptaverit vel refutaverit electionem, ut dictum est, 
infra dictum terminum, ab inde in antea electio sit inanis, 
capssa et irrita, ita quod nuUum ius contra comune Clan- 
ciani notarius sic electus acquirat occasione ipsius electio- 
nis vel presentationis. Et iuret et facere teneatur omnes 
scripturas et istrumenta prò comuni et contra comune, et 
reddere sine aliquo pretio sindico vel camerario ad pe- 
titionem cuiuslibet eorum; et non possit discedere a Cian- 
ciano, set continuo stare, sine licentia consilii; et licentia 
dari non possit, nisi spatio v dierum prò quolibet-ytinere 
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teneaturque idem notarius non tenere aliquam mulierem 
in palatio comunis, et teneatur servare omnia statuta 
capitula et ordinamenta consilii et omnia addita statuti 
bona fide sine fraudo, nec intersit ad faciendum statutum 
nec ipsum scribat, et teneatur idem notarius post eius 
depositum ofiìtium stare ad sindicatum tribus diebus con- 
tinuis in Cianciano. 



X. 
I>e electione camerapii et eius offitio. 

Potestas teneatur in principio sui regiminis facere 
congregari consilium generale et facere tot cartutias 
scriptas et totidem non scriptas quot ibi erunt consiliari, 
et mictantur diete cartutie in duobus galeris separatim 
scriptas a non scriptis. Intra quas non scriptas sint tres 
scripte huius verbi, hic est elector camerarii. Et con- 
siliari de quolibet tertierio l^) veniant separatim ad car- 
tucias recipiendas ita quod de quolibet tertierio sit unus 
elector camerarii. Et illi ad quos pervenerint diete car- 
tucie scripte iurent eligere et eligere teneantur unum 
bonum hominem prò camerario comunis, cuius ofiìtium 
VI mensibus duret et habeat prò suo feudo tres libras (^J 
den. Infine autem sui ofiìtii prò aliis sex mensibus modo 
predieto alter camerarius eligatur. Qui camerari tenean- 

(1) L'orig-inale ha Uio. 

(2) Neir interlinea sopra lib. sta scritto soUdos. Di fronte a queste pa- 
role in margine esterno si legge et stet continuus. 

Qli Statuti 4i Càianciano, « 
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tur offitium eorum operari bona fide sine fraude, salvare 
et guardare omnia bona et res comunis, que occasione 
eorum offitii ad raanus eorum pervenerint, et stare ad 
curiam ubi et quando ius redditur prò comuni ad acci- 
piendum decimas et pingnera et alias comunis introitus 
et proventus. Teneantur etiam dicti camerarii et quilibet 
satisdare Sindico comunis de bona et ydonea cautione res 
comunis et bona salvas fore, et in quibuslibet duobus men- 
sibus in Consilio reddere rationem de omnibus introitibus 
et expensis,et quod ita non sit,licentia minime dari possit, 
et omnia banna, salaria et datia comunis coUigere, que col- 
ligi poterunt, et que colligi non poterint Consilio nuptiare 
in scriptis; que si non fecerit solvat prò qualibet vice x 
solidos. Et teneatur camerarius quolibet suo successori 
adsingnare dictas res, bona et libros comunis, que ad eorum 
manus pervenerint, et teneatur camerarius ante quam sin- 
dicetur restituere et rendere camerario novo omnia que 
habet causa sui ofiìtii in denariis et pingnoribus. 



XI. 
X>e electione consiliariorum. 

Potestas teneaturiur,ato eius oflStio potestarie, vocare 
III massarios in publica contiene, de quolibet tertierio u- 
num ; qui tres eligant vi alios massarios de quolibet ter- 
tierio II, quibus VI hominibus fiant sex cartucie , quarum 
tres sint scripte et m i. (^^ non scripte, et separatira 

(IJ Inde (?) 
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veniant ad palloctas ^^^ sive cartucias capiendas duo prò 
qualibet vice , silicei de tertierio separatim ; ita quod de 
quolibet tertierio sit unus elector. Et illi tres ad quos 
pervenerint diete pallocte scripte iurent eligere ibidem 
sexaginta consiliarios prò comuni Cianciarli silicet, de 
quolibet tertierio xx sapientes et comunes : qui consiliari 
sic electi iurent sequimenta potestatis et venire ad con- 
silium quotiens vocati erunt per nuptium vel sonum cam- 
pane, si fuerint infra hos fines, silicet a domo Fini Ber- 
righerii citrafonte Fuorli Petrorio, (^^ et fossato Rotis; et 
dare bonum et purum consilium prò comuni; et nil ha- 
beant a comuni. ^^^ 



XII. 
]Z>e balitoribus et eorum offitio. 

Potestas comunis Clanciani habeat tres balitores, de 
quolibet tertierio unum, qui debeant venire ad consilium 
et stare ubi magis placuerit potestati. Et debeant stare 
ad curiam et citare homines et alia servitia facere , que 
balitores soliti sunt facere. Et si quis balitor mandato 
curie tenutam vel pingnus dederit alieni infra castrum 
habeat prò sua mercede ii den. , et extra castrum, a rote 
rupibus Petrorio citra, mi den., et abinde ultra ubi- 
ti) L' orig". ha polluctas. 

(2) Petroio è il nome dì una contrada poco fuori Chianciano, alquanto 
sopra al luoffo ove stava la Pieve vecchia. Quivi era la Badia di S. Pietro in 
Petroio. L'atto più antico che ci ricordi questa Badia è del 1176; per il qual 
atto i monaci di S. Michele di Sellena allog-ano in perpetuo un pezzo di terra 
per il canone di tre staia di grano e d'orzo per ogni anno. 

(3) In marg". et ordinatum per eos valeat et teneat. 
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cumque per curiam Clanciani vi den. quorum offitium 
duret VI mensibus et non plus et habeat quilibet eorum 
prò suo salario e. sol. den. et non plus prò dicto tempore, 
I den. prò citato. Et hoc modo infine eorum ofiìtii alii 
eligantur. Et plus dicto feudo habere non possint. Et si 
quis eorum non staret ad curiam quando ius redditur 
solvat vice qualibet xii den. nisi staret de licentia cu- 
rie, l^) Et teneatur quilibet eorum infolam rubeam in 
capite portare cotidie quando steterit infra castrum, et 
si non portaret solvat prò qualibet vice vi den.; nec 
teneantur ultra eorum voluntatem curie servire nisi prò 
eorum ofiìtio exercendo. Et si ob hoc in aliquo gra- 
varentur tale gravamen non valeat set sint ab ipso 
absoluti. 



xni. 

I>e Consilio credentie eligendo. 

Potestas teneatur in primo Consilio convocato ab 
eodem facere vocari et fieri xv bonos et sapientes ho- 
mines videlicet de quolibet tertierio v. prò Consilio cre- 
dentie comunis Clanciani. t^) Et totum illud quod dicti xv 
fecerint vel maior pars eorum valeat et teneat ac si esset 
factum per totum consilium generale dicti comunis Clan- 
ciani. 



(1) In margrine: Balitores quando acceperint pingnw prò eorum iure te" 
neantur resdtuere. 

(2) In marg-ine : Pro sea mensibus tantum et completis iterum flant. 
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XIV. 
X>e Sindico elicendo comiinis et ipsius offitio. (1} 

Potèstas et consilium teneatur infra viii dies sui 
regiminis aligere ni bonos homines de quolibet terzierio 
unum qui eligant unum bonum hominem prò sindico ge- 
nerali comunis Clanciani et unum notarium. Qui sindicus 
ubique defendat et prosequatur iura comunis contra o- 
mnem personam et locum, cuius offitium vi mensibus 
duret et in fine dictorum vi mensium alter sindicus et 
notarius eligatur modo predicto. Qui sindicus habeat u- 
num librum in quo scribantur introitus, proventus et 
expenxe comunis. Ad quem librum camerarius debeat 
sindicari. Teneaturque notarius dicti sindici facere omnes 
scripturas ad offitium dicti sindici pertinentes. Qui sindici 
sint et esse debeant per terzierium ^^) et habeat quilibet 
eorum prò suo salario iii libras (^) den, ^^^ prò quo sa- 
lario debeat stare ad curiam cum potestate, et camerario. 
Camerarius vero teneatur nil scribi facere in libro suo 
quin primo scribatur in libro sindici, nec possit idem 
camerarius sine licentia et voluntate dicti sindici expen- 
dere ultra v sol. den. si sindicus esset in terra, et si 
non esset in terra et aliquas expenxas faceret camerarius 
teneatur statim ipso redeunte eidem sindico numptiare 
et proventus. Et si non faceret solvat prò vice qualibet 
X sol. Qui sindicus teneatur observare omnia capitula 



(1) In margrinef Memoria guodjlat novunt capitulum in memoria scriptum 
4$ libro àaàendo. 

(2) L'ori^:. ha terzium. 

(3) Neir interlinea sopra /// libras v^ è e solidos. 
(4j In margine: et stent continui. 
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constituta ad eius oiRtium pertinentia sub pena e. soli- 
dorum prò qualibet vice. Et si dictus sindicus negligens 
esset recoUigere proventus testaticos l^) comunis suo 
tempore colligenda de suo proprio solvat tantundem. 



XV. 
X>e recusandis offitialibiis infra duos annos. 

Statuiraus quod nuUus qui fuerit camerarius, sin- 
dicus vel notarius sindici possit esse in eodem offitio 
infra seu post duos annos (^^ postquam dictum ofRtiura 
habuerit: et si esset electus non teneat talis electio nec 
illud offitium exercere seu habere possit. 



XVI. 
X>e electione statutariorum. 

Potestas teneatur die sancti Michaelis Arcangeli de 
mense sectembris vocare et eligere tres homines, de quo- 
libet terzierio unum, in Consilio generali vini statutario», 
de quolibet terzierio tres, qui faciant statutum prò anno 
venturo; et compleatur de mense octobris.Teneantur dicti 
statutari cum steterint ad faciendura statutum ubi magis 
Consilio et potestati placuerit; cum quibus stet unus no- 
tarius de ipsis consiliariis vel alius electus, qui legat et 
scribat statutum de novo prò feudo xxx soldorum et 

(Il L'orig". ha iaticos. 

(2) In margine: Infra tres annos. 
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miniare seu rubricare. Et ipso statuto completo sigille- 
tur coram statutariis, nec possit aliquis dictorum statu- 
tariorum alter alteri vicem svam commictere , et si com- 
mictentur commissio non teneat. Et si quis eorum non 
steterit ad faciendum statutum prout sibi precettum fuerit 
solvat prò vice qualibet x sol. Quorum quilibet habeat 
de bonis comunis, prò qualibet die qua steterit ad fa- 
ciendum statutum, III sol. den., et stet continuo: omni die 
de sero recedant et commedant ad domos eorum et iion 
discedant a factione statuti nisi modo predicto quo usque 
erit completum, sine licentia potestatis; quam licentiam 
potestas dare possit 



XVII. 
X>e precone comunis et eiiis salario. 

Potestas habeat unum preconem; qui preco teneatur 
bannire, sono tubecte premisso, ad petitionem cuiuslibet 
mandati curie, et habeat ii den. a qualibet spetiali per- 
sona de quolibet hanno, et habeat xxx sol. prò salario. (^) 



xvin. 

X>e KSindicis appellatiooiiim. 

Potestas teneatur de mense ianuarii in primo Consi- 
lio facere iurare Puccium fabrum, Jhoannem Bonsignoris 

(1) In margine: sfolarium ad voluntatem consiliù 
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notarium et Meum Deotavive '^J qui eligant sibi unum 
notarium prò toto anno quem voluerit quibus appelletur 
ab omnibus volentibus appellare. Et iurent dicti Sindici 
eorum offitiurn operari bona fide sine fraude secundum 
formam statuti Clanciani. Qui sindici teneantur audire 
quemlibet appellantem et appellationem recipere a qua- 
libet sententia, condennatione et . gravamine quod alieni 
inferretur a potestate, notarlo, vel alio quocumque oflS- 
tiali comunis Clanciani a quantitate x solidorura supra, 
coram quocumque et nbicumque dieta appellatio interpo- 
neratur et fieret infra v dies a die late sententie vel 
gravaminis numerandos. Et post interpositam appellatio- 
nem teneatur appellans infra alios v dies suam petitionem 
in formam appellationis facte porrigere eoram sindicis 
memoratis vel eorum notarlo. Et teneantur dicti sindici 
post oblatam petitionem modo et forma predicta infra 
XXX dies a die petitionis oblate congnoscere et diflnire 
an iuste vel iniuste appellans fuerit gravatus cum Con- 
silio alicuius iuris periti quem ipsi elegerint, quod con- 
silium habere possint per se vel per alium. Cui sapienti 
iura tam comunis quam appellantis (2) cum scripturis ha- 
bitis et processibus factis sine fraude qualibet proferantur 
juxta ipsius sapientis consilium sindici supra dicti con- 
dennationem gravamen et sententiam cuiuslibet tam in 
civili quam criminali factum sive factam adfirment, ap- 
probent vel inferment seu absolvant Inter memorato» 
XXX dies. Et satisfiat dicto sapienti de salario compe- 



ti) Sono sostituiti a questi nomi gfli appresso Morianum^ Nicolam et 
Jhoannem Qreff, 

(2) In margine : Sive partium ubi comune pars non esset. 
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tenti a parte que subcumbuerit in appellatione predicta 
comune sit vel spetialis persona. Et teneantur dicti sin- 
dici exactis prioris iudicii sine alia nova probatione cau- 
sas appellationis difflnire et terminare dum modo servata 
fuerit solepnitas in terminis , et aliis que exigunt capitula 
constituti. Et ne dicti sindici de eorum negligenza re- 
cedant inpunes ordinamus quod si infra xxx dies cau- 
sas appellationis non diffinierint, prò qualibet non diffinita 
quilibet eorum vice qualibet in xx solidis puniatur ad 
petitionem cuiuslibet postulantis. -Et nihilominus dictas 
causas infra tres dies sub simili pena et omnia dampna 
refundere appellanti. Et quiquid dicti sindici vel duo ex 
eis sententiaverint, diffinierint modo et forma predicta 
ratura et firmum perpetuo habeatur et ab eorum diffini- 
tione nequeat in aliquo appellari. Et nullus ab ea audiatur 
appellans. Et teneatur potestas, notarius vel vicarius ad 
petitionem dictorum sindicorum et cuiuslibet eorum et 
cuiuslibet appellantis vel eius procuratoris omnia acta 
sive scripturas factas centra gravatura vel appellantem 
dare ad exemplandum notarlo quem dixerit condennatus 
vel gravatus sine aliquo pretio. Et si non daret infra 
tres dies postquam fuerit requisitus talis condennatus sive 
gravatus ipso iure sit absolutus et prò absoluto habeatur 
a dicto gravamine , precepto vel condannatione. Et qui- 
libet dictorum sindicorum habeat de bonis comunis prò 
suo feudo prò toto anno xx sol. den. Additum buie ca- 
pitulo quod potestas notarius vel eius vicarius et quilibet 
eorum teneantur offitium sindicorum manutenere, salvare, 
guardare et nullum dictorum sindicorum vel eius of- 
fitium inpedire set eis dare auxilium et favorem et se 
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facta appellatione in aliquo intromictere per viam vio- 
lentie si ve offitii. Si autem eos vel aliquem eonim sin- 
dicorum vel appellantis inpediret vel gravaret occasione 
eorum offitii teneatur camerarius et totum comune et 
sindicus generalis eos et quemlibet eorum conservare in- 
dempnem ad voluntatem eorum: possint etiam dicti sindici 
eorum offitium operari secundum modum et forraam pre- 
dictam, non obstante aliquo arbitrio dato vel dando po- 
testati vel eius curie; et liceat appellare cuilibet gravato 
ubicumque sibi placuerit et coram quocumque. Et valeat 
et teneat dieta appellatio sic facta, ac si facta esset coram 
potestate vel eius curia et teneatur potestas notarius vel 
vicarius dare cuilibet petenti omnes processus et acta sue 
curie ad exemplandum cui petens voluerit infra duos dies 
a die petitionis ante sententiam vel post. Et si non daret 
notarius perdat xx sol. de salario suo prò vice in quibus 
sindici eum condennent et auferre teneantur. In singulis 
appellationibus si comune tangetur sit defensor sindicus 
generalis comunis, et notarius comunis sine denario et 
cum potestatis seu notarli Consilio iura comunis defendat 
et procuret quod ad petitionem sindicorum allegationes (^^ 
comunis faciant vel fieri faciant et sine alia lite vel que- 
stione prolonganda; et acta partium recipiantur, et habea- 
tur consilium , ita tamen quod quilibet appellans teneatur 
appellare in scriptis cuius appellationis , silicet scriptum , 
curia, si voluerit et petierit, habere copiam debeat in con- 
tinenti. Addito quod quicumque appellaverit ab aliqua 
sententià mallefitii pecuniaria, sindici, appellatione rece- 

(1) Origr. Allegai. 
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pta, non possint in ea processum facere absolvendo vel 
affirraando nisi prius satisfationem receperint ab appel- 
lante de condennatione solvenda. Additum quod ubi scri- 
ptura non apparerei in actis et fuerit appellatum in civili, 
quod fieri possint nove scripture et acta; et ubi scriptura 
non esset conscientia massa riorum veritatis (^) scribatur 
dummodo infra xxx dies diflSniant et habeant consilium 
et diffiniant secundum consilium: quam difiìnitionem pars 
quelibet observet. Notarius sindicorura habeat x solidos 
prò toto. 



XIX. 
iXiillus nisi ad sindicos comiinis appellet. 

Statuimus quod nullus de Cianciano debeat nec pos- 
sit appellare ad aliam curiam quam ad sindicos Clanciani; 
et qui contrafecerit solvat prò pena l libras denariorum 
et omnes expenxas factas satisfaciat sindico comunis. 



XX. 
Quod maior pars electoriiixi in ofBLtialìbus obtineat. 

Statuimus quod quando eligeretur aliquis offitialis 
per aliquos electores, de cuius electione essent discordes, 
quod maior pars debeat obtinere, alterius contradictionis 
non obstante. 



(1) Da due segni che sono alle voci massariorum veritatis si potrebbe 
rilevare che debba leg-gersi in vece veritatis massariorum. 
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XXI. 

Quod notarius et camerarius reddant iiis 

u.iiicuiq[u.e petenti. 

Notarius et camerarius et quilibet eorum possint 
reddere ius unicuique petenti corain eis vel altero eo- 
rum et precepta facere et tenutas pronumptiare et sin- 
dicum facere prò comuni et creare et singula facere in 
absentia potestatis que potestas facere possit si perso- 
naliter interesset et omnia que ipsi vel alter eorum fece- 
rint, valeant et teneant, ac si facta forent per potestatena 
in condennando, absolvendo et alias faciendo omnibus. 



xxu. 

!De sindicando potestate et notarlo. 

Potestas, notarius et camerarius et sindicus genera- 
lis comunis Clanciani teneantur xv diebus ante eorum 
exitum congregare consilium et in ipso congregato facere 
tot palloctas quot erint consiliarii inter quas palloctas 
sint due scripte et relique non scripte et quilibet con- 
siliarius accipiat unam. Et illi ad quos pervenerint diete 
scripte teneantur eligere duos massarios bonos et sa- 
pientes prò sindicis qui iurent et potestatem habeant 
sindicandi potestatem, et notarius comunis Clanciani et 
quemlibet eorum quam melius poterunt per se vel alium. 
Et si invenerint esse aliquid apud eos iniuste ultra eorum 
feudum condempnent eos et quemlibet eorum in resti- 
tutione rei ablata vel extorte ab aliquo et in x libris 
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denariorum (^) comuni quam.condennationem potestas no- 
vus iuramento teneatur coUigere et exigere iuxta posse, 
si tunc fuerit in Cianciano , alias sindicus comunis dictam 
condemiationem tollere teneatur, tenearturque dicti eie- 
ctores eligere tunc unum notarium qui stet cum dictis 
sindicis ad faciendum predicta. Qui sindici teneantur in- 
quirere de predictis omni modo quo melius poterunt. Et 
credatur ei qui dixerit se aliquid dedisse eisdem usque 
ad summara xx sol. denariorum et testificationi unius 
ydonei testis usque ad summam x librarum denariorum 
Cortonensium. Qui sindici et quilibet eorum habeat prò 
qualibet die qua steterit ad faciendum predicta ii solidos. 



XXIII. 
X>e siii€lica.iido camepario , sindico^ et balitox*ibu.9. 

Potestas teneatur infra xv dies post depositum eo- 
rum offitium facere sindicari camerarium, sindicum et 
balitores et omnes alios offitiales comunis per duos sin- 
dicos, qui si invenerint aliquid de bonis comunis apud 
eos esse iniuste ultra eorum feudum condennent eum in 
duplo et non in alio, et si eos invenerint esse obnoxios 
absolvant eosdem. Additum quod ante quam dicti sindici 
incipiant sindicare dicti oiRtiales et spetialiter camera- 
rius teneatur adsignare eis vel novo camerario quiquid 
causa sui oflStii habuerit in denaris de bonis comunis qua 
condennatio vel absolutio fiat in Consilio generali. 

(1) Così V orig". 
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XXIV. 
ISullus offitialis accipiat de rebus coniiiiiis. 

Omnes offitiales comunis teneantur nil accipere de 
bonis comunis et qui contrafecerit solvat nomine banni 
X libros denariorum et rem acceptam restituat (^) in duplo 
nec de cetero ad aliquod comunis offitium eligatur. 



XXV. 
Quod. ixiaiores XIV iiirent. 

Omnes habitatores Clan ciani maiores xiv annis te- 
neantur iurare sequimenta potestatis si fuerit in Clan- 
ciano vel eius districtu infra x dies postquam bannitum 
fuerit nisi staret de licentia curie et qui non iuraret 
solvat prò qualibet die qua steterit contumax xii de- 
narios. Et hoc locum habeat usque ad summam xv so- 
lidorum et non plus et postmodum iuret. Si quis autem 
stando in etate iurandi nollet iurare sibi licentia dari 
non possit exceptis famulis ecclesie qui starent ad eorum 
panem et vinum et indumenta, maiores vero Lxx annis 
remaneant in provisione potestatis. 



XXVI. 

Quod fiat iiis secunduzD. statutuzn. et ubi non 
loquitur secundiiin ius. 

Potestas faciat unicuique petenti coram eo iustitie 



(I) L' orig". ha il segno di abbreviazione sulla parola restituat, onde do- 
vrebbe leggersi restituant. 



25 



coraplementum secundum formam statuti ubi statutum 
loquitur et ubi non loquitur secundum ius civile. 



XXVII. 
X>e sex*va.iid.is istrurKientis. 

Potestas teneatur observare et facere observari et 
executioni mandare sumarie et expresse sine petitione 
et libello omnia et singula, que continentur in publicis 
ystrumentis, cum guarentigia velsine, nulla exceptione 
iuris vel facti obstante, nisi sola exceptione falsitatis y- 
strumenti, vel solutionis facte in totum vel in partem 
de debito in ystrumento contento ; quam qui voluerit pro- 
ponere vel probare terminus conveniens detur eidem. 
Additum quod potestas teneatur statim , viso publico i- 
strumento, cum guarentigia vel sine , personaliter cogere 
debitorem ad petitionem creditoris ad faciendum ea que 
continentur in istrumentis. Addito quod predicta intel- 
ligantur in manualibus istrumentis; in aliis vero serve- 
tur ordO' inferior cum terminis x dierum. 



xxvm. 

X>e contractu (I) filii familìas. 

Si quis de Cianciano filius familias vel alias minor 
XXV annis, maior tamen xiv publice mercaretur vel fa- 
ti) L'origr. contractuù 
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ceret negotia sue domus cum aliquo contraheret de aK- 
qua re talis contractus valeat et teneat prout factum esset 
a patre familias vel alio perfecte etatis nec possit ab a- 
liquo revocar! vel vitiari. Et si contraerit idem filius fa- 
milias de aliqua re unde iusserit fieri ystruraentum, in 
quo ystrumento non iuraverit secundum forraam iuris, 
nichilominus dictum istrumentura valeat et teneat, ac 
si iurasset nulla exceptione obstante. Et hoc intelliga- 
tur in contractibus (^^ rerum mobilium in quibus bona 
patris ita obligentur ac si idem pater contrasisset ac di- 
ctum fecisset contractum. 



XXIX. 
Oe coraproiiiìssis sex*vaiidis. 

Potestas teneatur observare et facere observari sine 
petitione et libello omnia conpromissa et pacta et con- 
ventiones in eis apposita et ipsa executioni mandare cum 
scriptura vel sine scriptura et compellere arbitrum vel 
arbitros ut laudent inter partes infra xv dies postquam 
fuerit requisitus. 



XXX. 
X>e laudis sex^vandis. 

Potestas teneatur observare et facere observari et 
effectui demandare sine petitione et libello omnia lauda 

(1) L'orig. contratubus. 
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et arbitria laudata et arbitrata Inter homines de Clan-' 
ciano cum scriptura vel sine scriptura, infra tres dìes 
postquam fuerit requisitus et f iderit cartam laudi elapso 
termino in laudo conscripto, nulla exceptione iuris vel 
facti òbstante , iuris ordine in eis servato vel non servato. 
Lauda enim intelligimus que probari possunt per istru- 
menta vel testes, alioquin credatur iuramento laudatoris. 
Et finis et refutatio primo facta non preiudicet ei prò 
quo lauduin datum fuerit aliquid dare vel facere, non 
òbstante quod inde non apparuerit compromissum nec 
aliqua exceptio. 



XXXI. 

X>e istramezitifs sumptis ejc protocollis 
Oambii et I^acis notarii. 

Omnia istrumenta sumpta et publicata per Bartulum 
et Carlum notarios ex protocollis olim Cambii et Pacis 
notarii, quibus commissa sunl ad publicandum per uni- 
versitatem comunis Clanciani , (^) ita valeant et teneant 
prout publicata essent per dictos Cambium et Pacem 
notarios. Et nemini liceat contra ea aliquam exceptionem 
obponere iuris vel facti quod non valeant rogatione nota- 
riorum quibus commissa sunt; et qui contrafecerit solvat 
nomine banni e. solidos den. et exceptio proposita nulla 
sit; et hoc capitulum quolibet anno in statuto ponatur. 

(1) In marg". JBt Nerio notario et Vanni noi. 

Gli Statuti cti Ohianciano, ' 
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XXXIL 
33 e ajitoritate dandi tutore» «t cupatores. 

Potestas, et notarius, in absentia potestatis, tenean- 
tur et possint dare tutores et curatores pupillis et adultis 
et emancipare et decreta comunis interponere et cuilibet 
alii legiptimo actui: (^) et omnia que fecerint de predictis 
vel aliquo predictorum valeant et teneant ac si facta 
essent per iudicem ordinarium. Tutores vero teneantur 
facere inventarium de bonis pupillorum infra xxx dies 
postquam fuerint tutores. 



xxxin. 

X>e iure rodendo puberibus et adultis. 

Potestas teneatur puberibus et adultis expressam 
facere rationem dum modo prius satisdent curie non re- 
vocare in posterum pretextu minoris etatis que facta 
erunt; et si qui opponerent contra eos aliquam exceptio- 
nem ob dictam causam, dieta exceptio annuUetur et eo- 
rum actus valeat sicut actus maiorum , salvo capitulo de 
minoribus cui hoc capitulum non resistat. 



xxxiv. 

X>e citati» ad curiam. et modo iuris redeudi. 

Si quis citatus fuerit et personaliter requisitus per 
balitorem vel alium numptium curie, et non venerit ante 

(1) Così neirorifir- 
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sonum tertie vel elevationem curie responsurus conque-? 
renti de eo, potestas teneatur vice qualibet tollere v solid. 
in continenti si a creditore fuerit accusatus. Et si ban- 
num tollere non posset, faciat eum exbanniri et pronum- 
ptiare tenutara prò conquerenti et dari facere actori de 
bonis contumacis si actor voluerit. Quam tenutam possit 
potestas pronumptiare de bonis debitoris ad voluntatem 
creditoris; que tenuta data de bonis stabilibus teneri 
debeat xx diebus et de mobilibus x diebus. Si quidem 
reus non fuerit personaliter requisitus, et fuerit in Clan- 
ciano vel eius districtu, factis duabus citationibus ad do- 
mum quam inhabitare solet, et non venerit responsurus, 
potestas teneatur pronumptiare tenutam centra eum ut 
supra dicitur centra contumacem; quam tenutam contu- 
maciter datam possit contumax revocare infra tertium 
diem sine aliqua scriptura, restitutis tamen actori omnibus 
expenxis factis prò dieta tenuta factis; et dictis tribus 
diebus elapsis, non possit eam contumax revocare nisi 
prius satisfecerit illud totum prò quo tenuta data fuerit. 
Salvo quod si citatus non fuerit in Cianciano vel eius 
districtu, et aliquis se presentaverit curie terminum pe- 
titurus, sua petitio admictatur et detur sibi terminus 
conveniens infra quem citatus comode venire possit suo 
aversario responsurus. Additum quod si debitor alicuius 
non haberet unde sAtisfacere suo creditori, debitor per- 
sonaliter capiatur et 'captus teneatur ad petitionem cre- 
ditoris donec sibi de debito satisfecerit. 
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XXXV. 
X>e citato et non compa.rh.eziti ante sonum tex*tie. 

Si quis citatus fuerit et venerit aversario respon- 
surus et creditor non venerit petere ante tertiam, po- 
testas teneatur ei toUere v solidos prò banno si debitor 
accusabit. 



XXXVI. 
De pactis et conventionibus servandis. 

Potestas teneatur facere observari omnia pacta et 
conventiones legiptirae facta inter homines de Cianciano 
que probari possunt per testes vel istrumentum. 



xxxvn. 

!N^emo neget filiiiixi esse patria. 

Nemo neget aliquem esse filium alicuius de quo pu- 
blica fama esset; et qui contra fecerit solvat nomine 

■ 

banni x libras et dieta exceptio evanescat. 



XXXVIIL 
]Seino neget notarium esse notarium. 

Nemo neget aliquem esse notarium qui publice no- 
taria exerceret et qui diceretur esse notarium publice; 
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et qui centra fecerit solvat nomine banni x libras de- 
nariorum et dieta negatio sit capssa. 



XXXIX. 
Oe terminis datis et dandis in. iure debitoribus. 

De omnibus debitis confessis coram potestate, no- 
tano vel camerario in curia detur terrainus x dierum 
confitenti sine salario vel decima ad solvendum. Et si 
non solverit in dicto termino , potestas teneatur ab inde 
in antea, ad petitionem creditoris, precipere iuramento 
debitori, omni appellatione remota, quod inde ad alios dies 
solvat totum debitum confessatum et quod statim came- 
rario solvat XII denarios prò decima prò qualibet libra. 
Salvo quod debitor citari debeat ad domum suam post 
primos X dies. Et si venerifvel venerit ^^^ vel non venerit 
condempnetur prò creditore in termino supradicto. Et si 
apparuerit denarius ruptus in decima solvenda, liceat cu- 
rie eum dimictere debitori. Et si quis conquereretur de 
XII den. usque ad xx den., solvat unum den. prò decima. 
Et si condennatus non solveret decimam secundum man- 
datum sibi factum , solvat nomine banni v sol. den. (2) Et 
si debitor non fuerit condennatus ex sua confessione set 
aliis probationibus , habeat terminum xx dierum et sol- 
vat camerario decimam supra dictam. Et teneatur po- 
testas scribi f acero in libro comunis precepta que fecerit^ 
Dictis vero terminis elapsis, si debitor non solverit, per- 
ii) Così nelP ori^. 
^2) In margfine di fronte a queste parole sta scritto : In ceduta NeminL. 
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sonaliter capiatur per curiam et captus teneatur quousque 
solverit id in quo fuerit condennatus. 



XL. 

Oe tenuta danda creditoribus 
post preceptuin. receptum. 

Si quis condennatus fuerit alieni suo creditori in 
aliqua quantitate pecunie solvenda vel alia re dandà vel 
facienda et receperit preceptum xx dierum, computatis 
primis et secundis x diebus, potestas, elapso termino 
predicto, teneatur ei toUere v sol. prò hanno, et etiam (^^ 
facere dari tenutam de bonis debitoris condennati ad pe- 
titionem creditoris et voluntatera; et illam tenutam te- 
neatur potestas prò posse defendere, exceptis armis et 
pannis de lecto et dorso, de quibus tenuta dari non possit. 



XLI. 
X>e interrogatione debitoris et creditoria. 

Si quis litem habuerit coram potestate vel curia de 
aliqua re de xx solid. et xx solid. infra, teneatur potestas 
ad instantiam debitoris creditorem interrogare iuramento 
si iuste agit, et istanter interrogare debitorem si facere 
teneatur actori quod actor petit , et ipsam diffinire sine 
aliqua petitione et libello. 

(1) L^orig". ha et et coir abbreviatura. 
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XLII. 
X>e libello dando debitori a. creditore. 

De omnibus rebus a xx sol. supra pptestas teneatur 
libellum reo dari facere ab actore per scripturam si pe- 
tetur a reo ante litem contestatam, et detur terminus ad 
respondendum x dìerum. Quam causam possit potestas et 
teneatur congnoscere et diffinire secundum iuris ordinem; 
salvis promissionibus manualibus, quibus hoc capitulum 
non resistat. Et si in termino sibi dato ad responden- 
dimi libello non venerit respondere , potestas teneatur et 
possit dare tenutam contra eum tamquam contra verum 
contumacem. 



XLra. 

Si quia causa evitandi libellum. 
peteret ixiiuus quam xx solidos.^ 



Si quis .de maiori summa xx solidorum peteret xx 
solidos vel minus causa evitandi libellum dare, potestas^ 
teneatur eum non audire cum effectu, nisi peteret totum^ 
debitum et libellum dederit suo debitori. 



XLfV. 
Quid sufficiat in. libellis. 



Statuimus quod in omnibus libellis et petitionibus: 
datis seu dandis sufficiat res que petitur et causa quare. 
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petitur, nec possit libellus propter actionem non insertam 
uUatenus cavillari. 



XLV. 

X>e ppocedendo in causa 
seciiiid.u.ni iupis ordinem ubi • • • (1) 

Super omnibus questionibus que erunt coram pote- 
state vel curia (ubi petitio per scripturam danda est), 
potestas teneatur partes iurare facere de calupnia et su- 
per ipsis procedere secundum iuris ordinem : ubi vero per 
scripturam petitio danda non est, potestas teneatur per 
lectam vel iuramentum vel alio modo prout ei videbitur. 



XLVI. * 
Oapituluiri de prò rais Sion e mauoali. 

Si quis promiserit alieni aliquid dare vel facere ma- 
nualiter et in continenti vel ad suam voluntatem, potestas 
teneatur precipere omni die per iuramentum promittenti 
ut faciat quod promisit infra tertium diem, non obstanti- 
bus feriis solempnibus vel aliis, et solvat camerario sa- 
larium. Et hec omnia fiant sine petitione et libello, et si 
apparuerit de promissione, conventione vel debito. Et 
quod dictum debitum vel promisio manuale sit vel non 



(1) Manca la fine della rubrica che dovrebbe dire: petitio per scriptu- 
ram danda est. 
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manuale credatur et stetur iuramento actoris usque ad 
summam xl solidorum. Et si non costaret de debito tali- 
ter, non credatur set stetur aliis probationibus legiptimis: 
manuale quippe debitum et promissionem intelligimus esse 
que facta erit alieni ad eius voluntatem vel infra unum 
mensem vel minus. Additum quod qui non satisfecerit suo 
creditori, ut dictum est, in termino supradicto, potestas 
teneatur ei toUere nomine banni v solid. et pronumptiare 
tenutam contra eum ad petitionem creditoris. 



XLvn. 

Oa.pitu.lii£Ki de lectis recipiendis et modo lecte. 

Si quis litigando coram potestate super aliqua que- 
stione suo aversario lectam coraunem dederit dicens: si 
vis iurare quod non sit vepitas quod affirmo absolvaris 
in omnibus, alioquin iurabo taliter esse verum; et si 
aliqua partium tale iuramentura facere denegaret, ad re- 
cipiendam lectam sibi datam vel ad dandam magis co- 
munem pars denegans conpellatur. Et hoc intelligatur 
inter illos qui contractum fecissent, et inter alios non. 
Que lecta detur et dari debeat super re de qua agitur, 
super qua lecta data et accepta potestas teneatur diflS- 
nire, sententiare et precipere secundum tenorem lecte 
date et accepte, quam potestas teneatur observare et fa- 
cere observari. 



36 

XLVIII. 
Oapitulum. de probatione unius testis. 

Si quis conquereretur de aliquo de aliqua pecunie 
quantitate vel de alio , probare possit intentionem suam 
per ydoneum unum testem usque ad quantitatem xl so- 
lidorum denariorum et non plus, in quibus xl solidis 
testificatio unius habeatur prò piena probatione, omni 
exceptione remota. 



XLIX. 
Oapitiilum. de ai*ixiis, de non. accipiendis in pignns* 

Potestas notarius et camerarius teneantur non ac- 
cipere prò banno decima vel datio ab aliquo aliqua 
arma. 



De tenntis nnde carta non esset* 

Si quis de Cianciano habet vel in futurum habebit 
aliquam tenutam sibi per curiam datam vel a suo debi- 
tore, de qua tenuta non esset carta , possit ille qui eam 
haberet eam probare per testes, dictam tenutam habere 
vel habuisse, et talis probatio sibi valeat ac si haberet 
inde publicum istrumentum. 
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LI. 
X>e tempore tenute tenende in xnaxioali debito. 

Si quis causa alicuius debiti manoalis pingnus vel 
tenutam receperit per curiam vel alio modo non teneatur 
ipsam tenere nisi spatio triuin dierum et non plurium, 
et creditor possit ab inde in antea ipsam tenutam vel 
pingnus vendere et tenere autoritate massariorum super 
hac materia positorum. 



LII. 

I3e cozLstPixi4(exido debitopexn in recollisendo texiixtani. 

« 

Quicumque habet aliquam tenutam vel pingnus per 
curiam vel alio modo, que non fuerit recoUecta in ter- 
mino in statuto contento, potestas teneatur ad petitionem 
habentis pingnus vel tenutam personaliter capi facere 
debitorem, et ipsum captum tenere donec tenutam re- 
coUegerit sive pingnus et solverit suo creditori debitum 
quod debebit. 



LUI. 
I3e officio bepoapiopìim. 



Beroarii comunis Clanciani capiant et capere te- 
neantur debitores creditorum eorum et ipsos custodire 
eorum rischio et fortuna; et habeant de quolibet capto 
et ducto in fortiam comunis (capto dicimus in castro vel 
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burgis, et ducto ut dictum est) ii. sol. den.: ab inde in 
antea habeant prout pacti erunt; et habeant de custodia 
cuiuslibet capti in solidos, inter diem et noctem. lurent 
beroari et satisdent de bona et ydonea cautione predicta 
bene et fideliter exercere iuxta eorum posse, silicet cu- 
stodire, capere et ducere ut dictum est supra. Teneantur 
dicti beroari si aliquem caperent et ab eis aflfugerit, 
postquam erit in eorum custodia , solvere creditori totum 
debitum quod affugiens solvere deberet. Si quis vero ta- 
liter captum beroarius ^^^ acciperet , solvat illud debitum 
quod captus solvere deberet et nichilominus prò pena et 
banno e. sol. den. comuni. Et hoc intelligatur quod (2) 
beroari pretium habeant de captis prò debito et non prò 
malleficio; et si prò debito micterent in carcerem, nil 
habeant nisi viii denarios prò introitu et exitu. 



LIV. 
X>e exgoiibera.tìoiie tenute fienda. 

Potestas teneatur, ad petitionem cuiuslibet creditoris 
qui haberet pingnus vel tenutam sibi datam per curiam 
vel voluntarie a suo debitore, precipere debitori predicto 
ut ipsam exgonberet infra tertium diem, dummodo cre- 
ditor eam tenuerit tempore in statuto contento; quam 
tenutam possit creditor post tertium diem vendere et in 



(1) In marg". heroar. 

(2) Qui termina il capitolo: le parole che succedono, forse omesse per 
una svista dello scrittore, sono nel resto della linea e nel margfine; e di 
più quelle che segfuono alla parola malleficio sono di carattere diverso, quale 
aggiunta posteriore. 
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solutum sibi tenere autoritate massariorum super hac 
materia positorum. 

LV. 
I>e datoribìis in solutum. 

Statuimus quod potestas notarius et camerarius te- 
neantur per totum mensem ianuari ^^^ facere iurare Ventu- 
ram Mariani, Berarducium Johannis et Ghepzium Bende (^^ 
prò extimatoribus, adsignatoribus et datoribus in solutum 
mulieribus que peterent sibi refici dotes earum seu re- 
stitui, item prò extimatoribus et venditoribus prò comuni 
et datoribus in solutum pingnerum et tenutarum (^^ da- 
tarum per curiam vel debitorem vel alio modo. Et quid- 
quid ipsi facerint valeat et teneat pieno iure et habeat 
plenum robur, nec vitiari possit ad dapnum illius cui 
dederint aliquam rem, set perpetuo a partibus servetur 
inlesum. Qui massarii non possint plus exstimare vel dare 
creditoribus in solutum plus quam creditor habere debeat, 
et legiptimis expenxis. Additum quod mulieres prò dictis 
dotibus non solvant salarium curie dieta causa. 



LVI. 
I>e lite apparenti causa tenute. 

Si quis habuerit pingnus vel tenutam rei stabilis 
vel mobilis, de qua lix oriretur, vel debitum, prò quo 

1] In margfine. Non de mense ianuarii. 

2] In margine sono sostituiti i nomi seguenti Ninum sartorem, Vannetn 
notarium et Ghepzium Ricuberi. 
3) In marg". denarii prò libra. 
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tenuta data fàeritt negaretnr in totum vel in partem 
babens tenntam yel pingnos potestati conqnereretnr, 
neator potestas et pars stare et credere suo inramenlD 
nsqae ad quantitatem xl solidomm; ab inde vero stelnr 
legìptimìs probationìbas. 



Lvn. 

Qnod diffiniatar 1ì3l ordinaria in^ra sex meius 



Quelibet lix ordinarli iudicii post litem contestatam 
infra sex menses debeat difSniri. 



LVin. 

Oapitìilìini de non petito debito infera x vel xv annos. 

Quicunque creditor, qui fuerit Clancianensis vel 
habitator Clanciani, per x annos non petierit debitum a 
clancianense vel habitatore suo debitori, et quicunque 
forensi» non petierit debitum clancianensi infra xv an- 
nos (^^ ot postea potestati conquererentur, tales potestas 
non audiut; et si ad aliam curiam pergerent conquesturi 
tenoatur potostas a o. solidis supra facere refici per co- 
mune orrmcm «xpnnxas, rjuas conventus fuerit per modum 
oxceptloniK, rtntractis exponxis factis in sua persona, que 
reflui non dobaant: oxr*>epto dotibus mulierum et rebus 
pupillorum. qui propter otatem vel aliam causam non 

|l) lu «ittr^f. PhHeiaH0H«t» ^tjimntu infra X annos p$tant. 
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potuerunt, non habendo tutores; centra quos hoc capi- 
tulum non servetur. 



LIX. 
I>e pinsnore vel tenuta voluntapie recepto a. debitore. 

Si quis de Cianciano vel aliunde receperit voluntarie 
a suo debitore aliquod pingnus vel tenutam rei mobilis, 
teneatur ipsum servare sine molestia x diebus, et rei 
stabilis XX diebus: et hoc intelligatur de debito non ma- 
nuali. Et si habuerit bovem vel somarium, habeat prò 
pasta prò qualibet die viii denarios de equo, et iumento 
XVI denarios. Et si conquereretur de pastu, ita intelli- 
gatur prout de debito. Et si talis bestia moriretur vel 
magagnaretur apud creditorem, cum ipsa non laborando, 
non somegiando, non equitando, non teneatur creditor 
respondere de morte vel magagna bestie supradicte. Si 
autem contrafaceret, teneatur creditor satisfacere domino 
bestie de magagna vel morte; salvo capitulo de debito 
manuali quod non teneatur tenuta tantum. 



LX. 
Si debitop volìiepit cpeditopi dare pins^i'us. 

Si quis,, recepto primo termino vel precepto x die- 
rum et elapso ipso termino, voluerit suo creditori dare 
pingnus conveniens prò debito quod tenetur, creditor 
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teneatur tale pingnus recipere et ipsum sine molestia 
conservare toto tempore in statuto contento, ut supra 
proxime continetur. Et elapsis ipsis terminis, liceat cre- 
ditori illud pingnus vendere, prout continetur in capitulo 
de tenuta* exgonberanda. Et si debitor voluerit dare pin- 
gnus suo creditori, teneatur dare res mobiles, si habuerit, 
alioquin res stabiles in duplo , ubi magis creditori pla- 
cuerit; salvo capitulo de depositis et debito manuali, qui- 
bus hoc capitulum non resistat. 



LXI. 
I>e pessessione Iiabita. per x.v a.xixios. 

Si quis bona fide sine fraudo habuerit et tenuerit 
pacifico et quiete prò se et suo nomine aliquam rem im- 
mobilem tempore xv annorum cum carta vel sine carta, 
ab inde in antea nullatenus inquietetur, et potestas te- 
neatur talis rei querimoniam non audire; in quo hoc 
capitulum non servetur. 



Lxn. 

I>e pinsnore vel tenuta, precario reatituto debitori. 

Si quis creditor restituerit precario suo debitori a- 
liquid pingnus vel tenutam potestas teneatur ad petitio- 
nem creditoris compellere debitorem ut sf^tim pingnus 
vel tenutam restituat creditori sine petitione et libello, 
non obstantibus feriis. 
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Lxni. 

I>e terris et vineis datis in tenuta recolligendis. 

Si quis terram laboratam dederit in pingnus, et ipsam 
recolligere voluerit, sua petitio admictatur ab estate facta 
usque ad festum sancti Michaelis Arcangeli, quam cre- 
ditor restituere teneatur sibi prius de debito satisfacto, 
salvo iure cultus et stabiationis ad voluntatem creditoris ; 
alio vero tempore non audiatur. Si quis autem habuerit 
in pingnus domum vel casalinum vel silvam, possit eam 
omni tempore recolligere. 



LXIV. 
I>e vinea pecolligenda. 



Si quis aliquam vineam obligatam prò se voluerit 
recolligere, possit eam recolligere a vindemiis factis usque 
ad kalendas februarii; alio vero tempore non, nisi de 
voluntate creditoris. 



LXV. 
IDe re accomodata in pingnus ponenda. 

Si quis accomodaverit alicui aliquam rem ponendam 
in pingnus vel aliter, et eam comodatarius recolligere 
noUet ad voluntatem comodantis, potestas teneatur ipsum 
in persona costringere et custodiri facere suis expenxis 
ad recoUigendam rem predictam, non obstantibus feriis. 

ali statuti di GàUmciano. 10 
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LXVI. 
I>e OazLna TJpbetana. 

Si quis voluerit aliquem pannum vendere vel can- 
nare teneatur et debeat cannare et vendere ad cannam 
Urbetanam; et qui contrafecerit solvat prò pena e. solidos 
den., que detur per consilium Clanciani. 



LXVIl. 
Oapitixluxn de depositi» restituendis. 

Quicunque receperit aliquid in depositum vel ac- 
comandisìam teneatur infra tertium diem ipsum restituere 
deponenti, si fuerit Clancianensis. Si autem depositum re- 
ceperit a forense , ad ipsum restituendum statim persona- 
liter capiatur et constringatur ad voluntatem deponentis; 
que ompia fiant sine petitione et libello, non obstante die 
feriata, et solvat decimam. 



Lxvin. 

<^iiod ppiìis conveniatìir principalis quam fideiussor» 

Statuimus quod prius conveniatur principalis quam 
fideiussor, si de bonis principalis poterint invenire que 
subficiant creditori et poterit sub curia conveniri ; alio- 
quin liceat creditori quem voluerit convenire. 



V 
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LXIX. 
I>e fideiussore vel prò ajio oblisa-t^o. 

Si quìs de Cianciano apud aliquem fideiussorio no- 
mine vel princìpalem extiterit obligatus prò alio, et prò 
ipsa fideiussione pingnera taliter obligati data fuerint 
creditori, verus principalis ipsa recolligere teneatur. Et 
si fideiussor, vel qui se prò altero , obligavit ut de hiis 
querelam exponeret , potestas vel curia teneatur verum 
princìpalem constringere et personaliter capere et detineri 
facere quo usque dieta pingnera recoUegerit, nec ipsum 
a districta (^) separari permictat donec fecerit ante dieta; 
que omnia fiant sine petitione et libello. 



LXX. 
I>e dapnificato prò alio, occasione fideiiissionis. 

Si quis de Cianciano prò fideiussione vel principa- 
liter prò alio facta, fuerit dampnificatus prò alio, pote- 
stas teneatur constringere princìpalem ad conservandum 
indepnem taliter obligatum seu dampnificatum; et cre- 
datur verbo taliter obligati prò alio usque ad summam 
III solidorum denariorum et eius iuramento usque ad xx 
solidos; ab inde supra stetur legiptimis probationibus. 
Et teneatur potestas ad pet itionem taliter prò alio obli- 
gati verum princìpalem costringere et eum captum suis 
expenxis facere custodiri ad conservandum indempnem 

(1) L^ orìgr. ad istricta. 
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infra tertium diem prò se taliter obligatum. Et si taliter 
obligatus tenutam petierit, sibi detur sine salario ad vo- 
luntatem eiusdem; et liceat illi, qui talem tenutam habe- 
ret, eara vendere quando vellet, autoritate massariorum. 



LXXI. 
JSi fideiussop traini voluepit ab obli£;atiojie. 

Si quis est vel erit prò alio obligatus prò fideius- 
sione vel principalitate , et elapso termino in istrumento 
contento, voluerit ab ipsa fideiussione extrahi et absolvi, 
potestas teneatur statim verum costringere principalem 
in persona et eum facere custodiri suis expenxis, ut sta- 
tim sine separatione districte , ita faciat et procuret, quod 
obligatum prò se extrahat et conservet ab ipsa obli- 
gatione indempnem ; et hec omnia fiant sine petitione et 
libello. 



LXXII. 
I3e dapnificato oauaa alicixius clanciauensis a f opense^ 

Si quis de Cianciano est alieni forensi in aliquo o- 
bligatus, et forensis ob illam causam dampnificaret ali- 
quem clancianensem, et qui dapnificatus fuerit, potestati 
querelam exponeret, potestas teneatur illum, prò quo 
dampnificatia facta esset, compellere ut infra tertium 
diem conservet indepnem dampnificatura prout suo dixerit 
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iuramento, omni alia probatìone cessante ; et si non fe- 
cerit supradicta, potestas teneatur dare tenutam dampni- 
ficato si petierit, exceptis armis et pannis de lecto et 
dorso, in quibus tenuta non detur. 



LXXIII. 
•Si qixis se sepa>ra>verit a distPicta. 

Quicunque preceptus fuerit quod stet ad districtam, 
teneatur ad districtam stare, et se non separare ab ea; 
et si non staret, solvat xx solidos denariorum prò qua- 
libet die, qua steterit ad districtam non stando; et hoc 
locum habeat usque ad x libras denariorum et x dies. f^^ 



LXXIV. 
I>e molestatione et privatione tenute. 

Si quis alium privaverit a tenuta vel alium turba- 
verit vel molestaverit in tenuta sive possessione ali- 
cuius rei, solvat prò banno, si turbaverit, xx solidos, et 
sinat pacifice possidere turbatum: et si privaverit, sol- 
vat XX solidos denariorum prò pena et unum passum 
muri faciat in turri comunis ad bonam calcem et arenam. 



LXXV. 
Quod. fiat pefixtatio de debito soluto. 

Si quis debitor alicuius vel alter prò eo solverit suo 

(1) Neirorifif. dierwm. 
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creditori vel alteri prò eo debitum quod deberet, potè- 
stas teneatur facere fieri cartam refutationis ad volun- 
tatem solventis, sine petitione et libello. 



LXXVI. 
De moneta currenti recipiencla. 

Quilibet teneatur recipere a suo debitore monetara 
currentem in civitate Urbevetana et districtu. ^^) Si quis 
autem eam recipere nollet, recipere conpellatur, salvo 
quod quilibet possit petere et recipere a suo debitore 
monetam contentam in suo ystrumento, vel ex pacto 
promissam; et cuilibet licitum sit promictere et stipulari 
monetam quam voluerint contralien tes. 



(1) In questo tempo correva a Orvieto la moneta cortonese, la quale dal 
1260 al 1380 circa, fu adottata da quasi tutte le città toscane e pontificie. Il 
Zannetti, nelP opera le Monete italiane» dice di conoscere tre sole monete di 
quella zecca, ma ne ig-nora il valore. Che allora in Orvieto corresse questa 
moneta lo attestano chiaramente tutte le carte degli Archivi orvietani, 
se non bastasse ricordare che di moneta cortonese parlasi più volte in que- 
sti Statuti. 

A Orvieto vi ebbe una zecca nel secolo XIV, e ne abbiamo il sigfillo, 
che doveva servir di patente ag-li operài, di cui da il Zannetti ampia notizia 
(op. cit. tomo 3). Probabilmente furono coniate in Orvieto le monete del 
Patrimonio ; tantoché quelle di Giulio II furono credute di questa zecca. Si 
sa pure che un orvietano passò zecchiere ad Àvi^'none. 11 Monaldeschi scrive 
nel libro X dei suoi Comentari istorici che nelP anno 1323 fu ordinato in 
Orvieto di batter moneta; ed in ciò si accorda altresì il Manente con tali 
parole : Nel detto anno Ju anche ordinato di battere una nuova moneta per 
il comune di Orvieto. Ma i due documenti che si trovano nella ricordata 
opera delle Monete italiane, ambedue del 132ii. accennano che fin da prima 
Orvieto battesse moneta; altrimenti non si sarebbe detto, come osserva 
V autore , quod nova moneta argenti fabricetur et fiat in dieta civitate prò 
comuni urhevetano et prò honore et statu dicti comunis; g'iacchè quella nova 
moneta insegna che per lo innanzi altra già esistesse. E di fatti il Monal- 
deschi ricoraa che nel 1308 si batteva certa moneta per il comune ( lib.VIII): 
anche una deliberazione del Consiglio del 1318, 9 marzo, stabilisce che mo- 
neta nova nunc fiat ( archivio del com. di orvieto, Riformanze ad annum, 
e. 16). Il Gualterio nelle annotazioni alla Cronaca di Montemarte ha publi- 
cato documenti importanti intorno alla zecca orvietana, fra i quali P intera 
provvisione del 6 agosto 1341 riguardante il suo appalto. Egli pensa però 
che non si battesse moneta altro che in caso di bisogno, e non con im- 
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LXXVII. 
IDe debito soluto petito. 

Nemo petat debitum sibi solutum: contrafaciens sol- 
val nomine banni xx solidos et iv passus muri faciat in 
tnrri comunis modo predicto. 



LXXVIII. 
Oapìtuluin de t'eriis. 



Potestas teneatur non audire querelas pecuniarias 
a festo sancti Ioannis Batiste usque ad festum sancte 
Marie de agusto , et a festo sancte Crucis usque ad me- 
dium octubris, salvis questionibus criminalibus. 



pronta propria, ma iig'uale alla corrente, e solamente negli ultimi tredici 
anni di inaipendenza. Ma le monete sopravvissero anche alla signoria dello 
Albornoz, perchè fra gli altri un decreto del Consiglio del 1495, 25 aprile, 
assegna a maestro A. Alancinelli da Velletri centum guinquaginta Jlorenos 
moneta urùevetana (archivio del com. di orvieto, Rirormanze ad annum, 
e. 186). E ^li Statuti di Orvieto rifatti sullo scorcio del secolo XVI hanno 
questo capitolo: 

LXXXIl. QUOMODO ET QUAB MONETA BXPENDI DEBBAT IN NOSTRA CIVITA- 
TE ET lURISDIOTIONE. 

« Nulla moneta expendi debeat in nostra civitate , comitatu et districtu 
« eiusdem quae FabricaTa non fuerit, seu fabricetur in nostra civitate 
« ET lURiSDiCTiONE licite et ìusta, et de mandato Dominorum Conservatorum 
« et consilii Baliae Comunis dictae civitatis, de qua licentia apparere debeat 
« solemne et publicum instrumentum in forma: et si quis aliter fabricare 
« presumpserit puniatur poena in statutis contenta, si autem moneta Fa- 

« BRIGATA IN NOSTRA CIVITaTE COMITATO VEL DISTRICTU NON RBPERIRETUR, 

« tunc illa moneta intelligatur licita et expendi possit (juae taxata, per- 
« missa, ordinata et formata fuerit per supradictos Dominos Conservatores 
« et Consules mercatorum dictae civitatis, et quae comuniter currit in ci- 
« vitate Urbisveteris vel quae non sit reprobata » ( statutorum civitatis 
URBisvETERis VOLUMEN, Romac apud heredes A. Bladii impressores Came- 
rales, 1581). 

Donde può rilevarsi che a Orvieto due secoli e più dopo la perdita della 
comunale autonomia, ancora rimanessero in corso le monete di quella zecca. 
Il Cardinale A.F. Gualterio possedeva nel suo ricco medagliere alcune monete 
orvietane, che però dopo la sua morte non si poterono più rinvenire. D'Or- 
vieto, dice il Promis, evvi solamente un bolognino falso col nome di Mar- 
tino Quinto ( PROMIS, Tavole sinnottiche delle monete italiane , Torino 1869, 
«CHWBITZER, Moneta autonoma inedita d' Orvieto nelle Notizie peregrine ^4 
^iumismatica e di archeologia^ Dee. Y.) 
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LXXIX. 

Quibus preceptura fvLevit 
qixod se oblisene prò Ooiuìini. 

Potestas, consilium et comune teneatur servare in- 
dempnes omnes qui se obligaverint prò comuni, et cui 
preceptum fuerit, per potestatem vel curiam vel sindi- 
cum, quod se obliget prò comuni teneatur se obligare; 
et qui non fecerit, solvat comuni nomine banni vice qua- 
libet XX solidos denariorum. 



LXXX. 
De debito comunis solvendo. 

Potestas et camerarius teneantur satisfacere omnia 
debita comunis facta per eos vel antecessores eorum, ita 
quod comune eorum tempore ab òmni debito usurano 
remaneat absolutum, nec permictent, si poterunt, debi- 
tum usurarum ultra l libras denariorum crescere. 



LXXXI. 
I>e satisfacendo debitnm comunis. 

Potestas, notarius et camerarius teneantur iurare 
totum debitum comunis quibuslibet sex mensibus eorum 
ofRtii , ita quod comune remaneat ab omni debito abso- 
lutum, salva voluntate consilii. 
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LXXXII. 
Quod qixicu.xiQii.e petierit a>b alio satisdet si petetur. 

Quicunque voluerit ius sibi reddi a potestate Clan- 
ciani teneatur satisdare quod de iuramento M respon- 
debit, et iudicatum persolvet cuilibet conqnerenti de ipso 
in curia Clanciani de iudicio sisti; ^^^ alias non audiatur. 



LXXXIII. 
IN^on fiat intesi^A b.abitatorìbixs vel contra. (3) 

I 

Integina vel sequestratio nulla fiat de bonis alicuius 
de Cianciano vel habitatoris unius anni Clanciani vel bur- 
gorum prò aliquo forense, nisi prius debitor requiratur; 
et hoc locum habeat in civilibus questionibus et debitis 
pecuniariis, in aliis non. 



LXXXIV. 
I>e istrunnento dotis fiondo uxori.. 

Quicunque recepit vel recipiet aliquid ab uxore sua 
vel ab altero prò ea, conpellatur per curiam ad facien- 
dum cartam dotis uxori vel alteri prò ea et cui ipsa vo- 
luerit, ad petitionem ipsius, infra viii dies, sine petitione 
et libello, postquam fuerit requisitus. 



1) É scritto iur. Forse anche de iure respondebit. 
'2) Così neirorigrinale. 
È scritto coni. 



la) 
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LXXXV. 

I>e possessione allibirancLa Que fuerit 
in districtu. Olanoiani. 

Quicunque habeat aliquam possessionem in castro 
Clan ciani vel eius districtu, eam debeat facere allibrari; 
quod si non fecerit, teneantur allibratores comunis alli- 
brare eamdem ad utilitatem comunis, et potestas teneatur 
ab eis coUigere datium. Et si quis fuerit personaliter 
requisitus ad suum datium persolvendum, et eum solvere 
contenserit, statim potestas teneatur suos laboratores vel 
pensionarios costringere in persona ad solvendum duplum 
datium supradictum. 



LXXXVI. 
I>e datio collidendo a quolibet castellano. 

Potestas teneatur colligere datium ab omni castel- 
lano et habitatore Clanciani vel eius curie et ab omnibus 
habentibus possessionem in Cianciano vel curia, prout 
sibi contingerit de debito comunis. Et si potestas et no- 
tarius non coUegerint totum datium, perdat quilibet eo- 
rum de suo feudo x libras. 



LXXXV li. 
Quod uxor possit stare in domo mariti mortui. 

Quelibet mulier possit stare in domo viri sui defuncti 
sine contradictione alicuius, et alimenta recipere de bonis 
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mariti sui defuncti, prout ipsa bona poterunt substinere, 
uno anno post mortem mariti sui; dotem suam in domo 
tenendo, si dotem haberet, et si dotem non haberet, ni- 
chilominus possit ibidem stare et alimenta recipere, ut 
dictum est, faciendo utilitatem domus prediate iuxta posse. 
Et si dieta bona tale bonus substinere non possent, vel si 
de dictis alimentis discordia oriretur, stare debeant partes 
ad dictum duorum massariorum in hiis positorum. 



LXXXVIII. 
Quod. mutlier non redeat ad. partera. 

Nulla mulifer possit nec debeat redire ad partem cum 
fratribus vel sororibus suis , nec eis post dotem habitam 
possit partem petere nec ab eis habere ; et si de hoc aliqua 
mulier potestati querelam exponeret, teneatur potestas 
talem querelam non audire, quod de aliqua hereditate 
patris eorum possit partem petere nec habere. Salvo quod 
si dieta mulier ad inopiam vergeret, non habendo mari- 
tum, possit alimenta in domo consortis sui petere et re- 
cipere; et consors dieta alimenta teneatur prestare et dare 
mulieri taliter redeunti, secundum possibilitatem poderis 
et domus eorum; de dote vero et bonis matris eorum 
possit mulier partem petere et habere , si mater indi- 
stincte reliquerit bona sua. 
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LXXXIX. 

JVemo det aliauod. banxiiixii vel denariuxn alloui 

nisi camerairio comiinis. 

Nemo det notarlo comunis vel alii offitiali, nisi came- 
rario, aliquem denarium de bannis, decimis vel campariis. 
Qui contrafecerit non absolvatur, set iterum solvat. 



xc. 

I>e dubio apparenti in statuto. 

Si aliquod dubium vel contrarietas agparuerit buie 
statuto, reducatur ad interpretationem constitutariorum, 
qui interfuerint buie statuto, vel maioris partis. 



xci. 

Quod mulieres servent statutum. 

Omnia capitula huius statuti mulieres teneantur ita 
servare sicut homines, et plenus sive idem intellectus ba- 
beatur prò mulieribus sicut prò viris, et prò eis et cen- 
tra eas. 



xcn. 

X>e sudnbassiatoribus et eoi^iim salatalo. 

Quicunque de Cianciano iverit prò ambassiatore co- 
munis ad aliquam terram, habeat omni die qua steterit 
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prò suo feudo v solidos et equum et expenxas equi; et 
victuras equi solvat comune Clanciani, et equus habeat 
prò victura cuiuslibet diei in solidos. Et si iverit ad mon- 
tem Pulzianum et hospitabitur ibi, habeat iv solidos dena- 
riorum. t^^ Et quilibet ambasciator teneatur facere scribi 
ambasciatam suam et denarios, quos debet habere infra 
vili dies postquam redierit Clancianum, et expenxas equo- 
rum. Et quicunque habeat aliquam bestiam equinam, te- 
neatur ipsam prestare comuni omni die prò iii solidis 
denariorum, et cogatur habens ad prestandum. 



xeni. 

X>e mercatoribus custodi eudis. 

Potestas teneatur suo posse salvare et custodiri face- 
re in personis et rebus omnes mercatores venientes Clan- 
cianum cum aliquò mercato; et si quis eos vel aliquem 
eorum offenderet accipiendo aliquid eidem, solvat nomine 
banni e. solidos et rem acceptam restituat; a quibus vel 
aliquo eorum, si rem quam haberet vendiderit in Clan- 
ciano, nuUum pedagium àuferatur, nec alieni alii merca- 
tori, qui rem aliquam vendiderit in Cianciano, vel emerit, 
silicet de re empta vel vendita in Cianciano. 



(1) In m&rg. Qtti iverit pedes kaòiot VII solidos prò die, silicei prò duo- 
bus dieàm tanJum, in aliis V tantum^ ut in statuto. 
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XCIV. 

Quod req.iLiraiitur vicinantie 
quod cui datuixx illi requisitmu. 

Potestas teneatur requiri facere omnes terras, co- 
munitates vicinas Clanciani per ambassiatorem vel licte- 
ras per totum mensem ianuari (^) ut bannire faciant'per 
terras eorum, quod quilibet (^) sibi provideat et caveat 
cui de Cianciano dederit bona sua vel mercantiam, quia 
comune Clanciani vel alia specialis persona teneri non 
vult, set ille cui dabitur teneatur et non alius, et illi pe- 
tatur cui datur, ad hoc quod inter dieta comunia nulla 
oriatur materia scandali. 



xcv. 

X>e ambasciatoire dando speciali pei*soxie. 

Si quis voluerit aliquem ambassiatorem prò suo spe- 
tiali facto, habeat suis expenxis et non comunis; salvo 
quod qui voluerit ambassiatorem prò aliqua re prohibita 
sibi non detur suis nec comunis expenxis, nisi consilium 
provideret. ^^^ 



xcvi. ^ 

Quod notarii teneantux* scribere accusa» 
oiuuibus voleutibus. 

Notarii de Cianciano teneantur et debeant facere et 

(1) In margf. Non de mense ianuarii. 

(2) L^ OTìg: Quiliàeat. 

(3) In margf. Habeat ewpenais comunis, silicet prima vice lieteras, et 
ambassiatorem si voluerit. 
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scribere omnes accusas , petitiones et libellos cuìlibet po- 
stulanti contra omnes personas , preter quam contra pa- 
trem, matrem, fratrem et sororem. Et qui non faceret 
prius requisito solvat nomine banni XL solidos denario- 
rum ; et si non inveniretur notarius alter debeat facere 
notarius comunis. 



xcvn. 

Si q.uis forensis litem Ixaberet ounx clancianexise 
de re Qjxe servirei (1) coixxiixii. • 

Si quis de Cianciano, postquam iuraverit potestatis 
sequimenta, litem vel questionem habuerit de aliqua re, 
de qua serviret comuni, et esset in curia Clanciani cura 
aliquo terrhigena vel forensi , qui non servierit comuni 
et non iuraverit ut dictum est, potestas, notarius et ca- 
merarius teneantur de bonis comunis expenxas satisfa- 
cere clancianensi, quas fecerit litigando, a tribus libris 
supra declaratis expenxis iuramento , exceptis expenxis 
in propria persona factis, quas non habeat a comuni. Et 
hoc locum habere volumus in bialiitatoribus continuis. 
Et si quis ob illam causam sequimenta potestatis iurare 
vellet, non recipiatur. 



xcvni. 

iN^exnixii non iuranti mandata potestatis 
statuta proficiant. 

Quicunque de Cianciano non iuraverit sequimenta 

(1) L' origr. ha serviretur. 
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potestatis, huius statuti capitala non debeant sibi obser- 
vari ad suam utilitatem; salvìs capitulis de debito per- 
sol vendo, quorum tenor debeat omnibus observari. 



xcix. 

I^i q.iiis rem. perditam invenerit. 

Si quis invenerit rem alterius perditam, eam resti- 
tuat statim illi cuius erit; et qui contrafecerit, solvat 
nomine banni v solidos et rem inventam restituat. 



e. 

Si quia non. iurans potestatis mandata 
privar et a tenuta Olancianensem. 

Si aliquis de Cianciano vel aliunde, qui non iura- 
verit sequimenta potestatis , offenderet vel a tenuta pri- 
varet aliquem de Cianciano, qui clamaret viva voce, 
quilibet audiens teneatui* eum sucurere et iurare ; et qui 
non faceret solvat nomine banni xx solidos et duos pas- 
sus J^J muri faciat in turri comunis. 



CI. 

Si q.iiis iniujbiam receperit a forense 
iuvetur volixntate oonsilii. 

Si quis de Cianciano ab aliqua persona extranea 

(1) In marg. 1. passum. 
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iniuriani reciperet in persona vel rebus potestas teneatur 
eum ìuvare ad voluntatem consilii. 



cu. 

Quod. null'ULS ius exuat contra, Olancianensem 

a. forense. 

NuUus de Cianciano emat nec recipiat ab aliquo fo- 
rense centra aliquem de Cianciano iura vel actiones vel 
donationem iurium vel actionum; et qui contrafecerit 
non audiatur et solvat prò pena x libras denariorum: 
procurator quilibet esse possit. 



CHI. 
I>e licterls inpetratis. 

Quicunque inpetraverit vel inpetraret aiiquam licte- 
ram centra comune Clanciani in aliqua curia extra Clan- 
cianum solvat nomine banni l libras prò qualibet vice ; 
et hoc locum habeat tam centra presentantem , quam 
inpetrantem, et potestas possit suo offitio inquirere et 
invenire. 



civ. 

I>e portonariis et eorum. salario* 

Potestas et consilium teneantur vocare prò porto- 
nariis portarum Clanciani iv homines bonos et legales, 

QU statuti di Chianciaìio. 11 
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qui teneantur portas claudere et aperire quotiens opus 
fuerit, et habeat quilibet prò suo feudo x solidos prò 
toto anno. 



cv. 

I>e portis actandie. 

Teneatur potestas de mense ianuarii t^) facere actari 
omnes portas Clanciani et claves earum, ita quod nemo 
de super vel de subtus possit intrare nec exire per eas, 
et quod bene possint Claudi et aperiri, et quelibet habeat 
unam stangam. 



evi. 

£>e faciendo satisdari suspectis. 

Si quis de Cianciano habet hodium vel suspectum 
de aliquo, potestas teneatur ei facere satisdari, infra ter- 
tium diem ab ilio de quo suspectum habuerit, de eco libris 
denariorum de bona et ydonea cautione quod eum non 
offendat nec offendi faciat in persona vel rebus toto tem- 
pore sue potestarie. Et qui non satisdaret expellatur de 
terra et exbanniatur in quantitate predicta , si erit pote- 
stati petitum, et rebanniri non possit quin primo satisdet 
ut dictum est. Et dura steterit contumax vel exbannitus 
solvat prò banno qualibet die xx solidos denariorum 

(1) In marg. Non de mense ianuarii. 
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usque ad summam e solidorum. Additur quod quicunque 
satisdaret de armis debeat arma, que portare voluerit, 
nominare. Et si inventus fuerit sine dictis armis solvat 
prò quolibet armorum , quod non portaret , solvat bannum 
quod fuerit ordinatum per consilium. f^^ 



e VII. 
X>e non vendenda possessione in confinibus« 

Nemo vendat aliquam possessionem sitam in confi- 
nibus Clanciani alieni forensi nec eam distrahat ullo mo- 
do: contrafaciens solvat nomine banni e solidos, et de 
ipsa semper datium solvere teneatur. 



cvin. • 

Quando miilier desponsatur quot pei^sone sint* 

Quando mulier aliqua desponsatur non possint in- 
teresse nisi XII homines et xii mulieres; et si plures es- 
sent solvat pars, ad cuius petitionem venirent, v solidos. 



cix. 

X>e nnptiis et provedaglis quot Homines sint^ 

Quicunque fecerit nuptias vel provedaglas possit ad 

(1) In marg. sta scrìtto così: no ordinata debat in consilo, E poi: In specto 
per curiam hodio et suspecto et inter rei (sic.) 
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ipsas habere ad plus iv homines et iv mulieres; et qui 
plures haberét solvat nomine banni xx solidos ; exceptis 
servitoribus, qui ultra dictum numerum possint esse; et 
qui contrafecerìt solvat dictam penam. Super quibus po- 
testas possit inquirere et delinquentes punire, exceptis 
ioculatoribus^ qui habeant ii solidos prò quolibet. 



ex. 

X>e soxnariis non sellandis. 

Nemo sellet nec f^- sellari permictat diebus dominicis 
vel principalibus festivitatibus, exceptis operibus comunis 
et quando iretur ^d fontem et forum vel aliam terram, et 
nemo somarium prestet diebus predictis. Et qui contra- 
fecerit solvat nomine banni x solidos denariorum, excepto 
tempore estatis et vindemiarum, et diebus, quibus homi- 
nes comuniter vel maior pars laborarent: contrafacientem 
possit quilibet accusare, et credentia teneatur et celati 
fiant custodes. (^) 



CXI. 
X>e non dando aliqnid de novo nnpto. 

Quando aliqua mulier desponsatur nemo det eidem 
aliquem denarium sive rem: contrafaciens solvat prò 
pena v solidos, preter maritum, qui dare possit quod vult, 
et pauperibus personis, que non habeant valentiam x li- 
brarum, quibus hoc capitulum non resistat. 

(1) L^ origr. ha ne, 

{2) In margr. /iant cusPodes. 
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CXII. 
I>e strabiline infra caatrum. 



Nemo deferat nec deferri faciat infra castrum ali- 
quod stramen aliquo tempore, nec in castro ultra unam 
salmam aliquod faciat capitale : contrafaciens solvat v so- 
lidos; et fiant custodes celati. ^^^ 



cxin. 

£>• lino et canape infra castrnm non tenendo. 

Nemo deferat nec deferri faciat aliquo tempore infra 
castrum Unum vel canape nisi inceglatum; et qui con- 
trafecerit solvat prò pena v solidos; et fiant celati cu- 
stodes. t^J 



civ. 

JNemo ludat in iEScclesia. 



Nemo ludat ad aliquem ludum in Ecclesia sancti 
Johannis, ad quem denarius possit perdi: contrafaciens 
solvat V solidos; et fiant custodes celati, t^) 



cv. 

De examine colUgendOk 



Cuilibet lìceat intrare rem alterius ad coUigendum 



i! 



lu margr. fiant custodes. 
In marg. fiant custodes. 
la marg. no fi deb; forse non fieri debeat% 
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examen apium suarum, sine pena, dihnmodo alias dapnnm 
non inferat. 



cxvi. 

I>e litaraine ant^ portas tollendo. (I) 

Cuilibet liceat toUere de litamine ante portas; et si 
quis toUentem inquietaret, solvat v solidos prò banno. 
Et qui ingnem micteret in paleis ante portas, solvat v 
solidos. Et nuUus ibi adunet litamen nisi quando portat. 



CXVII. 
JN^exuo ad iscioresiandum bladum portet in !E3cole»iar* 

?semo portet bladum ad iscoregiandum in Ecclesiam; 
contrafaciens solvat x solidos prò pena. 



CXVIII. 
JSexrta teneat bestiam. in platea sancti Jofa.an.iiis. . 

Nemo teneat aliquara suam bestiam in platea sancti 
Johannis: solvat contrafaciens xii denarios. 



cxix. 

• JNexno depilet inguadi antera nxorexn* 

Nemo depilet nec percutiat aliquem qui inguadiaret 

(1) Vorig. ha (ollenda. 
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uxorem, nec eam aliquam inferat iniuriam; solvat con- 
trafaciens x solidos; et fiant custodes celati, qui denum- 
ptient delinquentes. 



cxx. 

X>e vino non apportando infra castruro. 

Nulla persona deferat vinum in Cianciano vel burgis 
ab aliqua terra causa vendendi usque ad kalendas sectem- 
bris; et qui contrafecerit solvat nomine bannì xl solidos 
prò qualibet vice, et credatur et stetur dicto cuiuslibet 
accusatoris. 



cxxi. 

I>e silice ante domunx Oose et angeli. 

Fiat silcis ante domum Cose Monaldi (^^ ad provi- 
dentiam Nicole de mense maii. Revolvantur lateres ante 
domum Angeli Bonfratellì usque ad cantonem Benecase 
Pepi ad providentiam Cose Monaldi. 






cxxn. 

X>e ailicibus infra castrum faciendis- 

Fiant omnes silices in Cianciano ubi facte non sunt 
de mense maii et iunii, viam ante domum olim Geremie^ 

(1) V orlg. ha M^i coU^ abbreviatura. 
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nsque ad irmrura castri per vicinos habentes ibidem ; ante 
doraum Tortellàrii ad providentiam Peponis Tholomei, 
et ante domum lldibrandini Gualdrade et ubique per 
Clancianum fiat ubi non est ad mandatum electi per 
consilium. ^^^ 



CXXIII. 
l>e silcibus revidendis^ 

Ventura Benecase Mariani revideat omnes silices in 
Cianciano et ipsas reactari faciat ^^^ ubi essent dissiparte 
per illos ante domos quorum erunt vel per comune 
si essent iure comunis-r et qui non servaret preceptum 
solvat V solidos et mandatum adimpleat. 



cxxiv. 

I3e silice a ianua Stignanensi 
U84j|u.e ad poi^am. superioirem* (3) 

Potestas faciat fieri et revolvi per homines Asii ^^^ 



(1) Di fronte a questo capitolo riunito al preceidente da una linea leg" 
g-esi : et comune dei magistros tantum^ 



(2) In marg". no fi. 
(3* ' * " ■ 



[3j La porta Stigrnanese è verso mezzogiorno e conduce a Chiusi; la portar 
superiore e a ponente ed è detta anche del Poggriuolo. La Stig-nanese aveva- 
il ponte levatoio che fu tolto V anno 1447. Presso alla medesima T anno 178^ 
il letterato De Veg-ni fece incassare un arca di pietra adorna di iscrizione 
etrusca, la quale fu publicata dal Lanzi ( II, 341, 270, n. 2 ) e poi riprodotta 
dal Fabretti nel Corpus inscriptionum italicarum antig. ae. pag*. CIV. 

(4) Aso, Asio od Ascio era una contrada presso air Andriana. È i^im- 
mentata in un contratto del 1274, pel quale un certo Indinus Bartalini Co" 
tonis vende totam terram sexte partis in centrata Ascio seu vocabulo An-* 
driani. Tolti, Motiteagutuli et Marzuoli iuwta fossfttum Astronis mortui^ 

£uod est in pede heremitorii de Andriano (aech. del com. di montbpulcuz«>- 
libro delle Coppe, e. 3 t.) 



/ 
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silicem a ianua Stignanensl usqne ad angulum domus 
Barti Bone, ad providentiam Alexandri Rustichelli; et 
ab angulo inferiori domus olim Gilii usque ad domum 
Crescii ad providentiam Nicole notarii; item silicem a 
domo Viviani usque ad angulum domus olim Gonelle ad 
providentiam Ranerii Adveduti. 



cxxv. 

^^e pena bestiorum. in prato Fonila. 

Nemo ducat ad piscandum nec tosulandum pecudes, 
capras nec porcos; nec armam fodiat nec aream faciat 
in prato Fontis Pomonhis; contrafaciens solvat v solido» 
de area et xii denarios prò bestia. 



cxxvt 

Ìl>& i*evi8Ì.one viarum per Ouriam Olanciani* 

Potestas teneatur facete revideri omnes vias per 
totam curiam Clanciani et terminus , et terminari facere 
ubi terminate non essente ad petitionem cuiuslibet postu- 
lantis; et ipsis terminatis, faciat ipsas actari et silciari 
et ponticello» fieri facere ubi fuerit opportunum per ho- 
irìines Asii« 
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CXXVII. 
X>e «epe ad fossatellos de lM.&xi incidenda. 

Potestas faciat incidi sepem que est iuxta silvana 
Stignanensem ad fossatellos Mazi inter silvas ad provi- 
déntiam Nicole. 



CXXVIII. 
De via Ooste JN^ovellete. 

40 

Potestas faciat dimicti viam Coste Novellete ab o- 
mnibus hoccupantibus eam, et ipsam facere terminari et 
ampliare iuxta rem olim Ugolini Mele usque ad campum 
Contilem, ad mandatum Adveduti Bonaveris: cui quilibet 
convicinus diete rei hobediat; et qui non hobedierit sol- 
vat V solidos prò banno prò qualibet. 



cxxix. 



T>e f orxais et via a cornu. silve 
usque ad pontem Rigussilarii. 

Omnes habentes terram a ponte Rigussilarii usqua 
ad cornu silve teneantur et debeant, ab utraque parte 
vie, facere formas amplas ex iv pedibus in bocca, et 
tribus flctis cupis quantum tenet sua terra, ita quod aqua 
currat de forma in formam; et quilibet proiciat terram 
quam extraserit de sua terra in medietatem vie, explo- 
rando viam quantum sua terra protenditur ; et beo omnia 



* - 
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fiant de mense maii ad providentiam Bonsignoris Benci- 
venisti; et qui predicta non fecerit solvat nomine banni 
XX solidos denariorum, et postmodum predicta faciat. 
Qua via sic explanata dividatur per vintinas inter ho- 
mines de Cianciano , et per ipsas dieta via debeat arenari 
prout contingerit prò vintina. 



cxxx. 

I>e via coxaunis vel vicinalis apprensa. 

Quicunque laboraverit vel hocupaverit aliquam viam 
comunis vel vicinalem seu alicuius singularis persone, vel 
lamam seu pratum comunis solvat nomine banni x so- 
lidos et rem dimictat. 



cxxxi. 

I>e lordura infra casfcrum. 

Quicunque lorduram sui corporis fecerit infra castrum 
in via comunis vel vicinalis de die vel de nocte solvat 
vice qualibet v solidos; et nemo ponat vel poni faciat 
vel proiciat per se vel per alium aliquam lorduram, spa- 
zimen seu patumen in aliqua via infra castrum; etcontra- 
faciens solvat nomine banni v solidos , exceptis minoribus 
VII annis; et super hoc fiant custodes celati, et quilibet 
possit accusare, et teneatur credentia. 
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CXXXII. 
Oe best/iis infida casfcrixm non staiid.is« 

Nemo teneat aliquam bestiam de die vel de nocte 
in aliqua via infra castrum nec platea, excepto tempore 
guerre; et qui contrafecerit solvat prò qualibet bestia 
et vice iV denarios; quos balitores debeant accusare, et 
habeant tertiam partem. 

CXXXIIL 
!>• viis iispazandis die sabati ante doixios. 

Quilibet teneatur mundare quolibet die sabati viam 
quantum tenet sua domus, et pactumen inde elevare, ita 
tamen quod non remaneat ante domus sui vicini: con- 
trafaciens solvat xii denarios et elevet lorduram. 



cxxxiv. 

X>e viis infida dastrum isgonberandis. 

Potestas teneatur facere exgonberari omnes vias 
infra castrum et ipsas exgonberatas teneri ad petitionem 
cuiuslibet postulantis , salvo qui domum faceret ad pre- 
dieta non teneatur donec fecerit. 



LXXXV. 
Quod porci non vadant per castriuxi* 

Nullus porcus (^) debeat ire per terrara silicet ca- 
li) in marg-» nec anser. 
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strum vel extra doraum teneri, nisi esset pasturalis qui 
venderetur: contrafaciens dominus iv denarios solvat 
prò quolibet; ^^^ et balitores accusent. 



cxxxvi. 

X>e sepe stanti super via conuxnis. 

Quicunque habet aliquam sepem super aliquam viam 
comunis teneatur ipsam incidere et viam exgonberare 
infra x dies postquam f uerit requisitus , ita quod bestie 
possint ire et redire comode per easdem cum salma et 
sine sub pena v solidorum, et sepera incidat. 



CXXXVII. 
Si quis debet li:t.bere viaxn per rem alterius. 

Si quis deberet habere aliquam viam per campum 
vel rem alterius teneatur viam recipere ex una parte 
unde minus dapnum dederit vel sit vel detur via ad 
dictum duorum massariorum inventorum prò potestate. 
Et potestas teneatur cogere illum, qui viam recipere 
deb^t, ad recipiendum cambium vie; que omnia fiant sine 
petitione et libello ; et de ipsa diffinitione pars quelibet 
sit contenta. Viam dicimus terminatam et non termina- 
tam, non obstante capitulo de terminationibus faciendis. 
Si quis autem petierit viam per rem alterius, teneatur 

(1) In marg". et anser j denarium. 
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probare se dictam viam habere debere infra xxx dies 
post litem motam , quod de iure debeat habere dictam 
viam; quo probato, potestas teneatur facere terminari 
dictam viam ad petitionem probantis. Et si non probaret, 
potestas faciat laxari viam defensori diete vie sive ne- 
ganti, sine aliqua molestia: lite itaque pendente, pote- 
stas teneatur precipere actori, quod per ipsam non vadat, 
donec dieta lix fuerit diffinita; contrafaciens solvat ni 
solidos prò qualibet vice. 



CXXXVIII. 
I>e steccarla ad guadimi !R.otis. 

Potestas teneatur facere fieri unam bonam steccariam 
per comune ad guadum Rotis de Castagniolo (^) per totum 
raensem ianuarii, et viam ab hospitali ad Castagniolum 
per homìnes Asii (^) ad providentiam t^J cictadini Johannis 
et Cenni Melioris. 



cxxxix. 

I>e pactuniiiie non ponendo in platea superiori. 

Nemo ponat aliquod pactumen in platea superiori 
nec in via a predicta platea usque ad Tabernas ; et qui 
contrafecerit solvat v solidos denariorum. 

(1) L'acqua del Castagnolo, ogfgi dispersa, si riteneva una volta mera- 
vigliosa per le malattie di lebbra, e vi richiamava gfente anche da lon- 
tane parti. 

(21 In marg. per comune. 

(3) L' origf. a providentia. 
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CXL. 
I>e turpitudine infra castrimi 

Nemo ponat nec proiciat aliquod pactumen vel li- 
tamen nec aliquam turpitudinem in aliqua platea infra 
castruni , nec in carbonaria citra fossum , nec ab angulo 
orti Contilis versus campum Contilem usque ad portam 
superiorem, nec ad portam sancii Johannis infra terminos 
fixos; et contrafaciens solvat iii solidos denariorum. 



CLXI. 

Nemo ponat litamen infra castmm 
nisi quando portat. 

Nemini liceat litamen tenere, ipso extracto de domo, 
infra castrum nisi quando portaret cum asino, non fa- 
ciendo aliquam massam in aliqua via ; et qui contrafecerit 
solvat nomine banni vice qualibet v solidos denariorum, 
et quilibet possit accusare, et credentia teneatur. 



CXLIl. 
I>e fonte Rigiistl celli. 

Potestas teneatur facere actari fontem de Kigusti- 
cello ad providentiam Ghirardini Pagani et viam ipsius 
fontis, supra et infra, hoc modo; silicet quod Vannellus 
Ildibrandini et Jacobus Barti faciant fieri formas ex utra- 
que parte vie iuxta rem eorum , ad dictum dicti Ghyrar- 
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dini. Et si dictas formas non fecerint, solvat eorum qui- 
libet, qui non fecerit, xi. solidos denariorum. Et aqna 
dicti fontis derivetur per formam factam a dicto Jacobo, 
ita quod aqua non vadat per dictam viam. 



CXUII. 
Oapituluxu. de fontibiis faciendis. 

Potestas faciat fieri hos fontes ad petitionem cuiu- 
slibet postulantis: (^^ fontem Guerri per comune, ad pe- 
titionem Bene notarii, et aqua a Petrorii reducatup in 
dictum fontem , ad petitionem magistri Barti ; fontem Ri- 
voli, ad providentiam Viviani Nevis; fontem Argnani, 
ad providentiam Arigi Ricce; fontem de Castagniolo, ad 
providentiam Ciuci! Divitialis; fontem de Becciano, ad 
providentiam Pucii Johannis ; fontem Jonte Ranucii , ad 
providentiam Guidi Nicole ; fontem Luciam ad providen- 
tiam Benedicti Pagani et Alberigi; fontem isfonderatam, 
ad providentiam Cose Monaldi; fontem Canalis , ad pro- 
videntiam Nuti Jobannis ; fontem Vallis Thraene, ad pro- 
videntiam Ugolini Mele ; fontem Alexandri, ad providen- 
tiam Alexandri; fontem de Cabiano, ad providentiam 
Crescii; fontem Cianci, ad providentiam Pieri Petri; fon- 
fontem heredum Andree, ad providentiam Palmerii Gilii; 
tem Medugi et viam, ad providentiam Nicole notarii et 
Locti ; fontem Tomasii ; fontem prati , ad providentiam 
Nicole notarii ; qui fontes actentur de mense maii et 

(1) In marg". per homines Asti hos fontes cioè quelle comprese nei due 
primi versi del codice ; da fontem Guerre a fontem Argnani. 
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aprelis; fontem de Fenariis, ad providentiam magistri 
Barti : item fons de valle Stignani, ad providentiam Guidi 
Donnisie. (^) Item trahatur aqua fontis Fellonice in viam 
iuxta ortum olim Nicole , et ibi fiat fons ad providentiam 
Fini Beringheri et Johannis Gerardi. Item fons Vigla- 
nensis inveniatur per homines Asii, et fiant forme; et 
ducatur aqua per formas usque ad Ruote, et ibi fiat fons 
per totum mensem maii ad providentiam Guidi Donnisie 
et Venture Benecase. 



CXLIV. 
X>e non lavando in fontibus vel abbeveratoriis. 

Nulla persona lavet nec lavari faciat aliquem pan- 
num vel filatum in aliquo fonte vel abbeveratario , nec 
prope aliquem fontem per xxx pedes : contrafaciens spl- 
vat nomine banni v solidos vice quajibet; et teneatur 
potestas facere terminari et terminos inmicti facere; et 
quilibet teneatur accusare contrafacientem. Et nichilo- 
minus fiant custodes celati, qui delinquentes accusent. 



CXLV. 
I>e prato fontis If^ig^uli terminando. 

Potestas faciat terminari pratum fontis Ri^li et 
inveniri ius comunis , et inventum dimicti ad providen- 
tiam Cennis Melioris. 

(1) In marg. Item forma fiat prò utilitate /otUis Petricie per illos de 
kurgo et vicinos ad mandatum Oambii Alberigi. 

Qli Statuti di Càiandano. 12 
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CXLVI. 
I>e silice rivi balnei. (1) ' 

Potestas faciat fieri per homines Asii pontem et si- 
licem ad rigura balnei de mense agusti , ad providentiam 
Arigi Ricce et cictadini Johannis. 



(1) Questo bag>iio . anticamente bag'no di Sellena, è formato daUa 
principale sorgente delle acque minerali di Chianciano, detta anche oggi 
propriamente del Bagno. I piti antichi istrumenti che lo ricordino sono 
del 1272, del 1276, del 1279 e del l;j08 conservati negli archivi di Siena e 
di Montepulciano. Il Dini scrivendo De situ Glanarum così dice di 
queste acque : « Ad quatuor milliaria f a Politiano ) Clancianensea , 
quasi cis Clanas, generoso vino hilares, venationum amici ad aepulandum 
praedas conveniunt insimul, ad Baluea aegrotis saluberrima confluentibus 
exteris, Plinio Clusina leviora hiis, quae oppido sanati Cassiani fundit te— 
pens B'iconcella solphurea, crassiorique vena fluens, incuria olim aqua plu- 
via infusa vehiculis adulterata, nec capiti, nec amica melanconiae, quae 
litteratos studio fessos, ut pluriraum torquet acriter, exteris pluribus, ut 
fama, ac sepulchrorum inscriptiones loco fatentur, tamquam ad vada Laete 
haurienda transgressis {Aatifpiitatmn EtruHae^ seu de Situ Glanarum^ au- 
ctore Francisco Dino, Seno^alliae, 1696). Della fama delle acque di Chian- 
ciano ci testimoniò anche il Palei nel 1674, dicendo esser salite a tanta 
estimazione « ut undique et extra etiam Italiam, tamquam ad coelestem 

fdscinam languentes percurrebant ( P. Paleo, De Thermis Clanciani, lib. II.) 
1 Giordani che nelle acque di Chianciano andette a cercare la panacea per 
tutti i suoi malanni, dice in due lettere al Testa, del 1827, che bevendo quelle 
acque pregne di gaz idijogeno e di zolfo parevagli essere ubbriaco di sciam- 
pagna. 

Si è voluto da taluni sostenere che Porsenna frequentasse questi bagni^ 
al che allude la seguente iscrizione posta sulla fabrìchetta della sorgente 
delP ac(|ua santa: 

A. M. D. G. — Balnea ista inter celebres Porsennae — deliciasin- 

SIGNA POST VARIOS IMPERII — CASUS PENITUS DIRECTA IPSIQUE FaMaE — PENB 
IGNOTA TA^NDEM CURa DOMINICI -— DE ANGELOTTIS I. V. D. ET lO. ANDREAB 

de-Vegnis P. C. e. restaurata S. P. A. D. mdclxxiii. 

I versi di Tibullo ( Lib. 3, eleg. o): 

c< Vos tenet, Pìtruscis manat (juae fontibus unda, 
« Unda sub estivum non adeunda canora ; 
ed i bagni chiusini nominati da Varrone { Analogia delle cose antiche, Lib. 3) 
e le fonti di Cliiusi di cui Orazio fa menzione in questi versi ( Ep. Lib.1, 15 ) ; 

4f . . . Vicus gemit, invidus aegris, 

« Qui caput et stomachum supponere fontibus audent. 

« Clusinis Gabios(iue petunt et frigida rura, 
hanno dato motivo a supporre che s^ intendesse dire delle acque Chiancia- 
nesi: ma queste congetture conviene ritenere che non abbiano altro fonda- 
mento air infuori della vicinanza che è fra Chiusi e la nostra terra. 

Diamo il nome degli autori che hanno trattato delle acque termo-minerali 
di Chianciano: Simone di messer Jacopo Tondi senese nella Relazione ai 
Nove di Siena {l£04); Antonio Mayner medico di Ravenna nel suo -Sj?«/o»jtf 
de Memorabilibus in urbe Sena, (secolo XVI); Andrea Bacci, De Thermis, 
lib. VI; Dottore Paolo Maria da Forlì (1631, 1633): Francesco Cognetti ro- 
mano (1655); Dottor Pirro Palei cortonese, De T/tefmis Clancia.U (1672); 
Dottor Giuseppe Apipolloui, versione italiana del P opera ])recedente fl676i; 
Bartolomeo Gherardini nella Relazione a Cosimo III ( 1676) ; Tommasi Giu- 
gurta nella sua Storia di Siena; Girolamo Gigli nel Diario dei bagni sa- 
lutari dello stato senese; Giuseppe Baldassarri professore di Storia Naturale, 
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cxLvn. 

I>e pontibas faciendis. 

Potestas faciat fieri hos pontes per homines Asii: 
Pontem Agelli ad providentiam Petri Pasqualis; pontem 
et formas de Rigussilario , ad providentiam Cambii Ru- 
stichelli et baronis Pagani , et comune in ipso ponte det 
calcem et magistros: pontem de Ponticello, ad provi- 
dentiam Bonsignoris; pontem, silicem et formas ad mo- 
lendinum Alexandri, ad providentiam Lexandri ; pontem 
ad fomaces Canellis, ad providentiam Mei de Otavive, 
qui eum faciat fieri per homines Asii ex mactonibus ; et 
comune det magistros et calcem. 



cxLvm. 

Quod possit apprendi tertia pars vie ab edificantibus. 

Quicunque voluerit edificare super aliqua via co- 
munis possit apprendere tertiam partem vie cum lingnis 



delazione sulle acque minerali di Chianciano (1756); Dott. Lvdgi Antonio 
Paolozzi, Lettera addizionale alla Relazione del Baldassarri (1775); Dottor 
Galgano Petrucci, Nuova analisi delle acque minerali di Chtanciano ( 1775 
e ITO) ; Prof. Domenico Dattini, altra Analisi ecc. (1793); Giorg^io Santi, 
professore di Storia Naturale a Pisa, nei suoi Viaggi [ 1798) ; Dottor Desiderio 
Mafffifi ( 1808 ) ; Dottor Francesco Bruni, Memoria sopra i bagni degli antichi 
(1811); Prof. Giacomo Barzellotti, Acque tei^mali e minerali di Chianciano 
( 1813) ; Dottor Filippo Cignozzi, iSuW utilità delle acque minerali di Chian- 
ciano (1825); Dottor Pietro Paganini nell'opera dal titolo Notizia compen- 
diata di tutte le acque minerali e bagni d' Italia (1830); Bucalassi Dottore 
Antonio rlSSO); Prof. Giuseppe Giuli (1833); Prof. Antonio Targioni Toz- 
zetti ( 18à3 ) ; Dott. Alessandro Coli ( 1836 ) ; Antonio Targioni Tozzetti ed 
Angelico Fabbri, Nuove ricerche chimiche sulle acque minerali di Chianciano 
(1854); Dott. Raffaele Chiocci da Gubbio (1855); Alessandro Dott. Coli, ^»- 
lichità de' bagni di Chianciano lettera ( 1855) ;' Dottor Francesco Luciani 
(1857) ; Dott. Alessandro Coli ( 1870, edizione terza ). - E finalmente Giacomo 
Seriacopi, Simon Cesare Francesco Seriacopi, Niccolò Vannuccinij Giuseppe 
Granati, Gio: Batt. Femminelli, Giuseijpe Fani, Niccola Campiani hanno 
cantato in poesia le meraviglie operate in vari tempi dalle acque di Chian- 
ciano. 
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et tebulis sine alìqua fraude , ita quod ligamen suum pos- 
sit ab aqua defendi ; et quicunque plus apprendet solvat 
nomine banni xx solidos denariorum comuni. Et qui- 
cunque habet vel in antea habebit aliquod proferllum vel 
edificium super via comunis , teneatur ipsum tantum ele- 
vare in altum, quod distet a terra x pedibus, et non 
minus. Et potestas teneatur ad petitionem cuiuslibet sine 
petitione aliqua et iuramenti splepnitate remota , facere 
resecari et reduci ad dictum modum omnia edificia qua 
sunt in Cianciano infra xx dies post requisitionem ; et 
hec locum habeant in edificiis factis et faciendis: que 
omnia fiant ad petitionem Carili notarli Benencase fabri 
et Bonasere Benencase. 



CXLIX. 
Oe edificanti bu» infra castriixa ìuxta vias. 

Quicunque domum, murum, fundamentum, colunnam 
vel vimen fecerit vel miserit infra castrum iuxta aliquam 
viam teneatur dimictere viam et spatium ipsius vie co- 
munis de vili pedibus amplam , et vicinalem prout prius 
erat, ubi maior esset via dimictatur ut prius erat, et 
via vicinalis plus solito ad mandatura massariorum. Et 
nullus muret, fulciat vel fulcire possit iuxta aliquam viam, 
sine mandato massariorum super hoc positorum; et qui 
uontrafecerit in xx solidis denariorum prò vice qualibet 
puniatur, et mandatum massariorum observet : qui mas- 
sarii teneantur videro omnes vias quando fuerint requi- 
siti, teneanturque dicti massarii omnes vias facere dimicti. 
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ìaxari et exgonberari ex viii pedibus amplas , et plus ubi 
plus essent; ita quod bestie possint ire et redire per eas 
cum salma et sine. Et quilibet teneatur mandatum dicto- 
rum massariorum servare et in ipsis hobedire; et qui non 
hobedierit solvat nomine banni xx solidos denariorum, 
nec contra eorum dictum admictatur defensio accusanti 
per eos de predictis vel aliquo predictorum: qui massarii 
sint Bonasera Carllus et Benencasa predicti. ^^^ 



CL. 
ISexvLO edificet sine licentia infra castrum. 

Nemo edificet nec fulciat infra castrum iuxta ali- 
quam viam comunis vel vicinalem, nec fondet, sine 
presentia et voluntate dictorum massariorum; et qui con- 
trafecerit solvat nomine banni xx solidos denariorum, 
et edificium ibi factum dissipetur. 



GLI. 
I>e ffpaticiis infpa castnim et vimine elevando. 

Nemo faciat proferllum vel sciamplum de graticio, et 
qui factum habuerit destruatur per totum mensem ianuarii; 
et qui contrafecerit solvat x solidos denariorum, tam qui 
fecerit, quam qui non elevaverit; et quilibet possit accu- 
sare, et teneatur credentia. 

(1) In marg*. Additum quod ubi non esset via ampia, ut statutum loqui- 
tur, quod fiat compensano ex utraque parte et in vicinalibus provideant, ad 
protidentiam eorum et vicinorum, et massarii, quando necesse fuerit , fiant* 
Le parole et massarii quando sono cancellate ; dopo fiant succedono alcuno 
IMirole raschiate. 



•\ 
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cLn. 

I>e profepllis et traiectis super via coznunis. 

■ 

Nemo faciat proferllum vel sciampulum. Quicunque 
habet aliquod proferllum vel edificium proferlli, fenestram 
sive tragectum super aliqua via , teneatur ipsum taliter 
accusare, quod exinde non cadat aliqua turpitudo: et qui 
contrafecerit solvat nomine banni vice qualibet v solidos; 
et quilibet possit accusare, et credentia teneatur. 



CLHI. 
]3e muris ìnter consortes faciendis. 

Sì quis inter se et suum vicinum vel consortem mu- 
rare vel claudere voluerit in comuni tereheno, et alter 
eorum predicta facere contenserit et inter se concordare 
non poterint, teneatur potestas partem volentem facere 
predicta conpellere, ut de inde ad viii dies, post motam 
querelam, muret et claudiat cum suo consorte vel vicino. 
Et qui non servaret preceptum sibi factum solvat prò 
banno xx solidos vice qualibet, et preceptum sibi factum 
adimpleat. 



CLrv. 

Si quis liabet edificium vel rem. super re vicini sui. 

Si quis habet aliquod edificium vel aliquam rem quo- 
cunque nomine censeatur in domo vel re sui vicini sive 
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consortis cum voluntate vel sine dicti vicini vel consortis, 
teneatur ipsum edificium vel rem inde elevare ad man- 
datum II massariorum super hoc per potestatem positorum 
ad petitionem consortis vel convicini, nisi haberet vel 
teneret insto titulo sive causa; et qui mandatum per mas- 
sarios non servaverit solvat prò hanno xl solidos et 
mandatum adimpleat. 



CLV. 
]3e non ppoiciendo vel ispulciando sup^r re alterius. 

Si quis habet aliquam fenestram super domum vel 
tectum alicuius teneatur per ipsam nuUam proiciere tur- 
pitudinem, nec de pulcibus pannos excrullare super ipsa 
domo vel tecto : contraf a<;iens solvat vice qualibet v so- 
lidos. 



CLVI. 
jOe aqaa cadenti de dorao alterili» super re alterius. 

Si aqua de domo alicuius caderet supra domum vel 
rem sui convicini potestas teneatur conpellere illum cuius 
esset domus unde caderet aqua ut ^^' actet ita et taliter 
quod aqua non cadat super re sui convicini , ad provi- 
dentiam duorum massariorum super hoc positorum , nisi 
de iure vel consuetudine foret. 

|1) L'orig. ha vut. 



82 

CLVII. 
De supratiitoribusi et iure pupilloxrum. (ì) 

Potestas teneatur facere iurare Marianum Mariani 
et Johatinem Gregorii (^) prò supratutoribus , qui iurent 
bene et sollicite aministrationem (^) tutorum et curatorum 
sive tutricium audire, et diligenter videre introitus et 
expense in quibuslibet iv mensibus^: et ipsi tutores et 
curatores reddere rationem aministrationis teneantur; 
qui si invenerint bene gestum, rationem affirment, et si 
male gestum, reducant in Consilio totum factum; quo facto 
audito et viso a potestate , teneatur potestas ipsum tute- 
rem vel curatorem seu tutricem, unum vel plures deli- 
quentes in duplo rei male geste condennare et a tutela 
vel cura W protinus revocare. Qui supra tutores habeant 
de bonis pupillorum qualibet die qua steterìnt ad facien- 
dum predicta prò quolibet ii solidos denarioriim, qui 
eligant sibi unum notarium vel tutorem quem voluerint. 

( cLvm. ) 

< I>e Xjeprosis. ) (5) 

...(Leprosus visitetur) per quendam sapientem medi- 
cum et si prò leproso fuerit yudicatus ynde ad xv dies a 

1) In marg-. Jan. 

2) In marg". Advedutum et Venturam Mariani. 
S) L* orig. Aminstrat. 

4) L*orig. ha care. 

5j Qui ha luog-o la lacuna avvertita a pagf. XXXIX. Facilmente manca 
un intero quinternetto perchè termina appunto il secondo quinterno alla fine 
del capitolo precedente. Non si potrebbe poi dire quanti fogrli manchino per 
essere i quinterni, come si disse, non tutti di un ugrual numero di fogrli. Il 
Paolozzi nella sua lettera addizionale al trattato delle acquo di Chianciano 
{ Baldassaeri, coi tipi tìindi in Siena, 1756) riproducendo i capitoli di questi 
statuti che rig-uardano gli infetti dalla lebbra, ha avvertito della mancanza 
di alcuni fog'li in questo punto , però ha sesrnato col numero 293 il capitolo 
Z)e procuratore iìifectonim , e coi numeri 294 e 295 i due capitoli successivi^ 
senza che per asseg-nare questa numerazione il codice presente potesse darg*!! 
qualche lume. Noi non volendo seg-uire il Paolozzi diamo ai capitoli che sue-' 
cedono al CLVII il numero di pro^fressione che spetta al coaice così come 
è adesso. Le parole dentro parentesi non log'gponsi nel codice* 
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sanorum consortio penitus repellatur; et quicunque enin 
teneret post sententiam, prò qualibet die comuni solvat 
XX solidos denariorum nomine banni. 



CLIX. 
I>e procuratore infeetoriim. 

Potestas teneatur dare ynfectis de Petrizia unum 
procuratorem, quem ipsi petierint ti), qui yuret utrlitatem 
ynfectorum operari in sua procuratione, et possit et te- 
neatur yura domus ynfectorum petere, querelas ponere f^^ 
et omnia et singula yudicia, legata eorum petere et exi- 
gere cum effectu, et possit et teneatur omnia et singula 
facere, que quibet verus et legitimus procurator facere et 
exercere potest. 



CLX. 
X>e aeparatione leprosi* 

Potestas teneatur illum , qui occasione lepre a sanis 
fuerit seperatus, habitare cum aliis leprosis, et nullus 
infectus castrum yntrare possit, et si yntraret, forensis 
vel castellanus fuerit, in continenti exire teneatur, et si 
yntraret domum alicuius , dominus domus solvat nomine 
banni prò qualibet vice v solidos denariorum, et quilibet 

(Ij In marg'. Capsum quenf petierint. 
(2) L' orig. ha proonerCé 
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accusare possit eit sibi credentia teneatur; nuntius vero 
eorum venire et yntrare castrum possit prò elemosinis 
die dominico et die mercurii et non plus, et si nuptium 
non haberent, unus ex eis venire possit. 



CLXI. 

Quod. leprosi 
debeant mietere certana. partem in dormirli» 

Quilibet leprosorum teneatur et debeat mietere et 
convertere in utilitatem domus quartam partem totius 
lucri quod lucrati fuerint. 



CLXÌI. 
I^e modo tenendi in leprosia. 

Teneatur potestas per totum tnensem yanuarii facere 
yurare procuratorem infectorum quod yurare faciat omnes 
et singulos ynfectos et totam eorum familiam, quod nullus 
ex eis intret ortum vel vineam alicuius, nec vadat ad ar- 
bores alienas, neque incidant nec yncidi faciant in aliqua 
Silva bannita comunis, nec turpitudinem aliquam invia 
faciant, ^^^ nec poma, pullos nec aliud comestibile deferant 
in Clanzianum ad vendendum vel alia causa , nec panos 
lavent nec lavari faciant , ubi lavantur pani aliorum ho- 
minum de Clanziano , et qui contrafecerit solvat nomine 

(1) In moTg, N$c ad balneum irà vel interesse* 



\ ■ 
I. 
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banni e solidos denariorum vice qualibet; et si non sol- 
verit sit exbannitus de dieta domo, et procurator teneatur 
eum non recipere nec tenere in domo; et teneatur pro- 
curator facere yurare omiies quod quemlibet facientem 
contra predicta accusabunt procuratori et procurator pos- 
modum curie accuset, et contrafacientem possit quilibet 
offendere sine pena et banno. 



CLxin. 

X>e mandris peeiidum non standis in bannitis. 

* 

Nemo de Cianciano vel aliunde ponat mandriam nec 
stabiet in aliqua silva bannita comunis nec alicuius spe- 
ctialis persone sine licentia cuius erit; et qui contrafecerit 
solvat nomine banni e solidos denariorum et mandriam 
elevet et stabbiatum perdat. 



CLxnr. 

X>e custodibus denimptiantibua £orenses(l) 

portante» arma. 



Potestas teneatur ynfra viii dies posquam ynceperit 
dominari (^^ facere custodes celatos, qui accusent forenses 
arma portantes contra ordinamentum; accusis seu accuse 
quorum stetur et credatur, et habeant tertiam partem 
banni accepti ex eorum acusis. 

(1) L^orìgr. ha denunptiofites Jbres, 
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CLXV. 
I>e caiidelis dandis curie. 



Camerarius (^) comunis possit dare curie duas libras 
candelarum sepi prò quolibet mense et non plux, et si 
plus daret solvat de suo proprio. 



CLXVI. 
I>e ala. ad portarti sancti Joh.axixils. 

Potestas teneatur per totum mensem aprilis facere 
fieri duas alas ad portam sancti Yohannis ex parte ex- 
trinseca, a qualibet parte yanue unam, ad providentiam 
Berizi notarii. 



CLXVIL 
llVullua de Olanciano cogatiir custodire captivos* 

Nullus de Clanziano cogatur custodire captivos nec 
cogi possit a potestate vel curia, nisi procederet de sua 
propria voluntate, exceptis balitoribus, qui custodiant prò 
certo salario eis dando. 



CLXVlIt. 
X>e soffre nandis xnuris castri. 

Quicunque habet domura yuxta murum Castellanum 
teneatur ipsum murum Castellanum per totum mensem 

(1) L' orig, ha cameariuSi 



87 

maii facere soflfrennari ad bonara calcem et arenam omni- 
bus suis expensis; et qui non fecerit solvat nomine bannì 
XX solidos denariorum. 



CLXIX. 
I>e pretio fornacis. 



Quicunque fecerit aliquam fornaciatam alicuius ope- 
ris ^^) teneatur dari comuni prò decoptione ipsius forna- 
ciate XX solidos denariorum comuni Clanciani. 



CLXX. 
SSi famuli comitum. ynciderint yn bannitis. 

Si aliquis faraulus comitum seu Ecclesie sancti Yo- 
hannis aliquid dannum dederit cum bestia in re alterius 
vel sine bestia, seu ynciserint in aliqua ^^^ silva bannita 
comunis, seu arma portaverint centra ordinamentum con- 
silii solvat illud bannum quod solverit quilibet alius de 
Clanziano; et si non solverit exbaniatur et non possit re- 
banniri, qui primo solvat bannum predictum. 

iSb CLXXI. 

I>e instrumentis in fraudexEi. factis. 

Si quod instrumentum compositum est in fraudem 
ad utilitatem alicuius teneatur potestas yncontinentem, 
posquam sciverit, facere ipsum cassari. f^) 

1) In margf. Infomact cornimi t. 

2) L^ origf. aliquam. 

3) In marg*. capssum. 
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CLxxir. 

JDe avellis iuxtzi. Scdesiaxn actandis. 

Quilibet habens tumulum seu avellum cimiterìo Ec- 
clesie sancti Yohannis versus domum Berizi notarli te- 
neatur ipsum explanare et actare et facere fieri ad unum 
scalonem ad modum sedilium per totum mensem maii 
ad providentiam Nutii Buonacase. 

CLxxni. 

I>e lupo capto. 

Quicunque in curia Clanziani ceperit aliquem lupum 
habeat a comuni v solidos denariorum, et a quolibet de 
Clanziano habente pecudes seu capras xii denarios. 

CLXXIV. 

Quod caxnerariusi non det offitiali aliquid 
quando recipit (1) offitium. 

Camerarius Clanziani non possit nec debeat dare nec 
dari facere potestati seu notario nec alii eius familiari vel 
alteri prò eo, spetialiter quando venerit accepturus et 
yncepturus suum offitium; et si daret solvat de suo pro- 
prio, et posmodum nullo tempore restituatur eidem. 

CLXXV. 
IDe constitutionibiis pontificalibus. 

Costitutiones pontificales edicte ab Ecclesia seu yn- 

(1) L' origf. ha recipiunt. 



f . 



^ . « u 
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peratore que contra hereticam pravitatem ponantur et 
poni debeant in statuto comunis Clanzìani, nullo tempore 
amovende sed perpetuo observature. 

CLXXVI. 
Quod revideantiir fines prout terzainatam est. 

Potestas teneatur semel in anno facere revideri ter- 
ritoriura totum et curiam Clanziani prout diffinitum fuit 
per inquisitionem nostram cum testibus de Clusio et Mon- 
techiello et aliorum locorum et terrarum, et ipso uti prò 
nostro territorio, et facere fieri ex ipsa provisione pu- 
Wicum istrumentum. (^) 

CLXXVII. 
]I>e via. a.d pedein riparum. 

Potestas teneatur facere terminari viam ad pedem 
riparum et reinveniri ynfra rem Benecase fabri et rem 
Guidonis Rustichelli et rem Vannelli Ranaldi a re comu- 
nis ad providentiam Fini Berllingeris. t'-^) 

CLXXVIII. 
I>e muro ad scensam capssapi. 

Potestà^ teneatur facere fieri per totum mensem 
yanuarii unum murellum ad portam superiorem a (^) 
scensam cassari ad providentiam Cambii Rustichelli. 

m 

(1) Fra Chianciano e Montepulciano vi ebbero differenze di confine rispet- 
to al territorio di Montechiello più volte accordate e rotte sempre di nuo- 
vo, anche dopo la composizione a cui si fa qui allusione. 

(2) Sopra a Fini Beri, neir interlinea Joannis Gferardi. 

(3) Così r originale. 
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CLXXIX. 
I>e siibiectis custodum. 

Potestas teneatur facere fieri a qualibet porta Clan- 
ziani unam subiectam copertam tebulis per totum mensem 
yanuarii, cum custodes tempore pluvie de die non habeant 
ubi stare possunt comode. 



CLXXX. 
X>e aqua oadenti inter consortes aetanda» 

Si qui aberent ynter domus eorum murum, in quem 
caderet seu laberet aqua domus utriusque , et unus eorum 
aquam suam vellet tollere de muro predicto, sic quod non 
caderet vel laberet super ipso , alia pars teneatur suam 
aquam taliter coUigere et elevare quod ipsi muro nuUum 
prestet ynpedimentum, et si non fecerit solvat nomine 
banni xx solidos denariorum. 



CLXXXI. 
Quod captus suis expenxis custodiatur. 

Quicunque detentus fuerit in captione comunis cu- 
stodiatur suis expensis donec inventa fuerint eius bona; 
posmodum custodiatur expensis comunis, usque quod su- 
per eo provisum fuerit. 
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CLXX^II. (1) 
FiQ.t discum prò piseibus. 

Camerarius Clanziani teneatur facere fieri unum di- 
schuin yuxta palatium prò piseibus; et si non fecerit, ca- 
merarius, qui fuit in primis vi mensibus, solvat nomine 
banni xx solidos denariorum. Additum quod nullus carni- 
fex ponat aliquam suam rem (^^ in predicto discho ; et ^^^ 
qui contrafecerit solvat nomine banni prò qualibet vice 
xn denarios, et nulli qui aportaret ^^^ pisces accipiatur 
pretium de dicto discho. 



CLXXXIII. 
I>e falsitate custodia. 



Si quis custos in aliquo suo ofiìtio aliquam commicte- 
ret falsitatem solvat nomine banni e solidos denariorum. 



CLXXXIV. 
I>e non intrando vineaxn vel ortum alterius. 

Nullus anceps yntret vineam seu ortum alicuius 
quando vadit aucupatum; et qui contrafecerit solvat no- 
mine banni qualibet vice de qualibet vinea v solidos den.; 

(Il La rubrica è scritta posteriormente nel marg-. destro in inchiostro nero. 

(2) L'orig". ha re. 

|3j L' orig". ha e. 

(4) Forse avrebbe dovuto dirsi et a nullis qui avportarent ecc. 

L' erudito lettore avrà avvertito fin dal cap. CLvIII oltre air ortografia 
meno corretta una sintassi più strana che nei capitoli precedenti. La scrit- 
tura è ancor più trascurata, e non sarebbe difficile la fosse opera di altro 
emanuense. 

eli Statuti di Oàianeiano, 13 
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quos quilibet custos accusare possit et quelibet alia per- 
sona, et stetur accuse et credatur cuiuslibet accusantis, et 
habeat accusator quartana partem bani sue accuse, excepto 
qui equum tenuerit sive yumentum, qui ire possit cum 
uno sotio {^) sine pena. 



CLXXXV. 
X>e bestiis pascentibus in carbonaria. 

Si qua bestia pasceretur seu staret in carbonaria 
castri, dominus bestie solvat illud bannum quod solverei 
si dannum daret in canpo biadato; et si aliquis meteret 
erbam solvat illud bannum quod solveret si meteret in 
canpo biadato alterius. 



CLXXXVI. 

Quod illi de !M!oiitepiilziazio castellani 
non portent bladam extra nostrani districtum. 

Nemo de Montepulziano habens aliquam possessio- 
nem in curia Clanziani possit nec debeat ipse vel alter 
prò eo portare bladum suum i^^ ad Montempulzianum, nec 
extra disctrictum Clanziani extraere, nisi prius homines 
de Clanziano habentes bladum eorum in curia Montispo- 
liziani aportaverint Clanzianum; et qui contrafecerit sol- 
vat illud bannum quod solveret Clanzianensis si extraeret 
de curia et districtu Montispoliziani. 

lì) Vorig. ha soto con una abbreviatura verticale, ed una orizontale, 
(2) L'origf. ha un altra volta, portare. 
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CLXXXVII. 
De infamati 8 datis curie. 



Quicunque capiet seu captum dabit potestati Clan- 
zìani aliquem infaraatum de furto alicuius bestie seu be- 
stiarurn hominum de Clanziano habeat et ei dari debeat 
de camera comunis l libras ^^J denariorum, quas sibi 
potestas dari facere teneatur; ^^^ et qui talem ynfamatum 
ynterficeret habeat de camera comunis xxv libras dena- 
riorum ynfra viii dies posquam certum erit potestati ^^^ 



CLXXXVIII. 
33e observandis d.iffiiiitionibus factis per TJrbetaii08(4) 

Statuimus et ordinamus^quod potestas, notarius hac 
vicariùs potestatis Clanziani teneantur et debeant obsser- 
vare et obsservari facere, et in bono et incolume sta- 
tu manutenere liberas, franchas, stabiles et incorructas 
omnes et singulas terminationes , diffinitiones, designa- 
tiones factas bino retro de territorio et districtu Clanziani 
a districtu Montispoliziani et confinia dicti nostri territo- 
rii, prout diffinitum, terminatum et designatum fuerit per 

(1) In marg". XX libras contrapposto a Z libras. 

(2) In marg". Ponatur de ecobannilo prò homicidio vel prò furto ^ ubi per- 
derei personam, 

(3) In marg". Salvo quod de occisione nil habeat. 

(4) Si tratte qui delle differenze di confine che erano sorte fra il comune 
di Chianciano e quello di Montepulciano per la compera che quest' ultimo 
aveva fatto deir antico castellare di Sellena, onde si pretendeva dai mon- 
tepulcianesi che i ba^i di Chianciano fossero nel loro distretto ed entrassero 
sotto la loro giurisdizione. Il comune di Orvieto tutelò i diritti dei chiancia- 
nesi, ma poi dovette più volte ritornare sulla questione che il comune di 
Montepulciano non riuniva d'agitare (arch. dipl. del com. di orvieto, 
Ri/orm. 1308, carte 49 a 151. — arch. del com. di Montepulciano, Lib. delle 
coppe, II, e. 150 t. ) — Di fronte a questo capitolo in margine di mano del 
Paolozzi, come è facile, è scritto cap. SSo. 
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ydoneos et fideles viros et bone fidei homines de civi- 
tate Clusina, de Montechiello, Sanquerico, Castellione 
et Sartiano seu per alios testes (^) productos super yn- 
quisitione facta per providos et sapientes adque nobiles 
viros dominum Benvenutum Yldibrandi et dominum Ya- 
copum Guillelmì yudices et anbasciatores comunis Dr- 
bisveteris ad ipsam ynquisitionem faciendam per dictum 
comune Urbisveteris spetialiter deputatos per nobilem 
virum dominum (lacuna) potestatem Urbisveteris et per 
nobilem virum dominum Simonem domini Raneri Guido- 
nis capitaneum Populi civitatis Urbisveteris et Consilium 
Generale civitatis ipsius , ut de ipsa ynquisitione apparet 
publicum istrumentum scriptum manu Buogiovannis Petri 
Talasani notarli. Et hoc capitulum quolibet anno semper 
in statuto ponatur perpetuo permansurum. Et potestas te- 
neatur hoc capitulum obsservare et facere obsservari, et 
ipsum non mutare, non minuere nec permictere quod per 
alium mutetur vel minuetur. Et si quis ipsum minueret 
vel minuere actentaret, solvat nomine banni xxv libras 
denariorum. Et si potestas negligens fuerit in predictis 
vel aliquo predictorum perdat de suo salario xxv libras. 



CLXXXIX. 

JDe terminationibiis observanclis 
faccia inter Olancianenses. 

Omnes terminationes facte et faciende ynter homines 
de Clanziano perpetuo obsserventur a qualibet partium et 

(1) L* orig. ha due volte teste», . 
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rate et firme habeantur. Et sì quis exterminaverit seu 
extraxerit yel extrai fecerit aliquem terminum missum, 
fictum et positum ynter rem suam et sui convicini, vel 
centra aliquam diffinitionem seu terminationem malitiose 
exterminando fecerit, puniatur prò quolibet termino et 
vice qualibet in x libras denariorum. Et teneatur potestas 
ynquisitionem facere de predictis cum accusa et sine ac- 
cusa ad petitionem patientis dannum. 



cxc. 

X>e terminatione lamarum et pratorum servanda. 

Potestas teneatur obsservare et facere obsservari 
omnes terminationes, difinitiones lamarum, pratorum, pra- 
tum, (1) sodorum, silvarum, viarum factas per termina- 
tores comunis, et eas semel in anno facere revideri; et 
si quis centra terminationem , difinitionem factam per di- 
ctos terminatores contrafecerit ultra terminos, laborando 
vel aliter occupando, potestas teneatur tollere taliter 
occupanti nomine banni xl solidos denariorum cum ac- 
cusa vel sine accusa, dummodo ipse sciat et peridat 
laborerium ibi factum; et quilibet sciens teneatur con- 
trafacientem curie accusare, et spetialiter obsserventur 
terminationes facto silvarum et lamarum per massarios 
comunis una cum partibus unde apparet istrumentum 
scriptum manu Ranucci notarli, sicut laudatum fuit per 
arbitros utriusque partis. 

(1) Così rorigr. 
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CXCI. 

Quod revideantur omnes res comunis tepininate 

a. re spetialium. 

Potestas teneatur precise per totum mensem ya- 
nuarii facere revideri et terminari omnes silvas, soda, 
cerreta, prata et terras laboratorias comunis a re cuiu- 
slibet spetialis persone, et spetialiter terras et silvas de 
Cetinis de Castellione et Plani Berni , et alibi ubicumque 
sunt ; et si quis ex eis supra anpreederit ^^1 a xx annis 
citra, potestas teneatur et faciat eas dimicti comuni Clan- 
ziani ; et hec teneatur potestas fieri facere precise vincalo 
yuramenti ad petitionem Yacomini Castellani sartoris, 
Ghepzi Buonasere et Crescii Guillelmi. 



CXCII. 
I>e pactumine iRigussillarii. 

Nemo metat nec pactumen faciat in lama Ribussila! 
seu fenum, neque in lama Scani; et contrafaciens punia- 
tur in XX solidos vice qualibet, et fenum seu pactumen 
perdat. 



cxcm. 

Quod nulla bestia intret laxnaxx) RiguASillarii. 

Nulla bestia alicuius yntret lamara Ribussillai yn- 

(1) Così rorig:. 
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fra forraas ; et si intraverit , dominus bestie solvat illud 
bannum quod solvisset si dannum dedisset in canpo alie- 
no biadato. 



cxciv. 

X>e viis extra. 01a2icia.ziiixxi acta.iid.is. 

Potestas teneatur facere anpiiari, sciartari omnes 
vias prope Clanzianum per unum miliare, ubi curia nostra 
tantum protenderetur , per Yohannem Mariani , Maffeum 
Richobaldi et Tatum Doni , et alibi per curiam Clanziani- 
ubi necesse fuerit; quibus terminationibus potestas yn- 
tersit quandocunque ipse et dicti massarii fuerint requisiti, 
yta quod bestie comode yre cum salmis possint per eas; 

qui massarii habeant prò qualibet die , qua iverint ad fa- 

• 

cendum predicta, a comuni Clanziani xii denarios. Ad- 
ditum buie capitulo, quod quicunque haberet sepem ynfra 
terminos verssus viam , posquam via dimissa fuerit vel 
terminata per dictos massarios, ynfra tertium diem te- 
neatur, post dictam terminationem , dictam sepem suis 
expensis yncidere et explanare viam, sicut et taliter quod 
bestie possint yre et redire comode cum salmis et sine 
salmis; et contrafaciens solvat nomine banni xl solidos 
denariorum. 



cxcv. 

I>e terminati one carbonariorum. 

Potestas teneatur facere inveniri et terminari per 
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totum mensem yanuariì carbonarias ynteriores et èxté*- 
riores usque ad triffossum, sicut esse solebant, et circum 
circa faciat fingi terminos perpetuo obsservandos, et ne- 
mo laboret ynfra dictos terminos; et qui contrafecerit sol- 
vat nomine banni xx solidos denariorum prò qualibet vice 
cum accusa et sine accusa , dummodo ipse potestas sciat,* 
teneaturque potestas dictos terminos semel in anno fa- 
cere revideri; terminatores sint Pepo Tallomei et Si- 
nibaldus Aginecti. 



cxcvi. 

X>e vinacia vel pactumine ynter xmirum et barbacane» 

Nemo ponat pactumen aliquod seu vinacciam ynter 
murum et barbacane , ncque in carbonariam ; et qui con- 
trafecerit solvat nomine banni v solidos , et super hit» 
fiant custodes celati. 



CXCVII. 
Quod non fiat divetum ad XJrbemveteFem. 

Non possit fieri divietum (^^ alicuius grascié de tiott 
portando ad civitatem Urbevetanam, ncque in contra- 
rium ordinare possit, et si ordinaretur non valeat. 

(1) L' orig. ha divietn. 
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cxcvm. 

I>é bilancia comunis. 



Sindicus et camerarius Clanzianì teneantur emere 
unum par bilanciarum prò comuni. 



cicix. 

Quod lioeat incidere in bannitis 
prò rebus comunis actandis. 

Cuilibet licitum sit incidere et lingua sicha et viridia 
extraere de silvis bannitis prò actandis viis et pontibus 
in curia Clanziani cum licentia curie, et non aliter quam 
licentiam potestas et notarius et sindicus generalis co- 
munis dare possit. t^J 



ce. 

Qnod idem modus servetnr castellanis forensibns 

sicnt alii facinnt nostris. 

Statuimus quod quicunque modus ynponitur homi- 
nibus de Clanziano, qui sunt castellani alicuius terre, 
ydem modus servetur hominibus illius terre , qui essent 
castellani castri Clanziani inserviendo. 



CCL 
33 e non ncellando ad scudiciolnm. 

Nemo ucellet ad schudiciulum in curia Clanziani, et 

(1) In m&rg, et quilibet. 
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qui contrafecerit solvat nomine banni vice qualibet xx 
solidos denariorum; et super hiis fiant custodes celati, 
qui delinquentes accusent, et stetur eorum et cuiuslibet 
eorum accuse , et habeantur prò piena (^^ probatione. 



con. 

Fiant certi actatores viaruni. 

Potestas teneatur de mense yanuarii facere in Con- 
silio generali certos bonos homines, qui manuteneant 
omnes vias curie Clanziani in bono statu, qui fiant in 
qualibet centrata, et teneantur aquara viarum derivare, 
prout eis prò viis utilius videbitur, qui iurent predicta 
fideliter facere, et habeant prò eorum salario yd quod 
per consilium fuerit stabilitum. 



ceni. 

X>e aqua rivi balnei derìvanda. 

Potestas teneatur facere revideri per totum mensem 
yunii aquam rivi balnei et eam reduci facere per alveum 
veterem consuetum in canpo Yacopi, non (^^ resservato 
ipsi Yacopo yure sibi a comuni concesso. (^) 



1) L* orig". ha prena. 

2) L^origf. ha nona. 

(3) L' orig". ha connesso. 
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cciv. 

Oe steccarla ad f ornaces Oasalis. 

Potestas teneatur fieri facere per homines Ascii per 
totum mensem yanuarii unam bonam stichariam ad for- 
nacem Gasalis in via, yta ut homines ynde comode va- 
dant et transeant. 



ccv. 

Oe pannis ad ex.pu.lciaiidiim non ponendis supra viis. 

Nemo ponat nec poni faciat aliquem pannum super 
viis nec super domo alicuius ad desicandum seu ad splu- 
ciandum; et qui contrafecerit solvat nomine banni vice 
qualibet v solidos denariorum, et quilibet accusare possit. 



ccvi. 

Qnod omnes fontes actentnr ad pefcitionem sindici. 

Potestas teneatur facere actari omnes fontes curie 
Clanziani ad petitionem sindici generalis comunis Clan- 
ziani. 



ccvn. 

X>6 abbevaratorio. 



Nulla persona scuret nec scurari faciat abbevarato- 
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TÌum , et contrafaciens puniatur vice qualibet in v solidis 
denariorum, et quilibet accusare possit. 



ccvm. 

Quod liceat bestiam dapnum dantezn eiKpellere. 

Cuilibet licitum sit sine pena et hanno bestiam al- 
terius et suam dannum dantem in bonis quibuscunque 
expellere. f^^ 



ccix. 

33e turppitudizie vie capssari. 

Nemo faciat aliquam turpitudinem in via cassari, 
nec in via qua ytur ad Tabernas a domo Albertini usque 
ad domura Baldi Ranuti ; et qui contrafecerit solvat no- 
mine banni vice qualibet v solidos denariorum ; et super 
hoc fiant custodes celati, quorum accusis credatur. 



ccx. 

X>e E2cclesia edificanda. (2) 

Statuimus et ordinamus quod si venerabilis pater 
dominus Petrus clusinus episcopus voluerit aumentare 

(1) La parola espellere è stata omessa. 

(2) Vicino a questa rubrica si leg-ge in carattere ancor qiifisto, probabil<« 
mente, di mano del Paolozzi cap.,i4S* 
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et maiorem edificare (^) ecclesiam prebìs Santi Yohannis 
de Clanziano, quod comune solvat medietatem omnium 
expensarum ipsius operis. 



ccxi. 

I>e via filiorum Baronci. 



Actetur et anplietur via qua ytur ad domum filiorum 
Baroci et MaflFei Nuovi de Aliano, ad providentiam Grar 
tiani Benedicti et Cambii Guillelrai Conpangni. 



CGXII. 
Quod Quilibet sit licitum dare licezttiam de suis bonis. 

Cuilibet de Clanziano licitum sit verbum de bonis 
suis seu licentiam dare cuilibet persone et de bestiis que 
sibi placuerit, et si aliqua persona cui licentia data esset 
seu eius bestia dannum daret in re illius qui licentiam 
concesserit, sit de tali danno sine pena et banno, et cre- 
datur cuilibet quod licentiam dederit sacramento veteri. 
Hoc yntelligatur de danno quod daretur post licentiam 
concepssam. 



ccxin. 

X>e via silve bannite. 



Actetur via silve bannite ultra Astronem ad provi- 
dentiam Guidonis Nichole. 

(1) Leg-g-esi un quod. 
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CCXIV. 
Quod bestie in fuculis possint pasturare. 

Pecudes et bestie Clanziani possint stare et pascere 
in Silva fuculorum tempore nivis et quando nix esset per 
curiam Clanziani sine banno senper: sine aliqua frauda 
ynteligantur predicta. 

« 

ce XV. 
C^iiod niiUus viaxu vastet. 

Nemo cavet nec fodiat in via aliqua yta quod via 
vastetur vel quod eius occasione aliquod sit preiudicium 
ipsi vie; et qui contrafecerit solvat nomine banni v so- 
lidos denariorum. 



ccxvi. 

Fiat arenatio a via stis^^anensi usque ad Petricianx. 

Potestas teneatur suo sacramento precise per totum 
mensem maii et yanii (^) facere arenari et actari viam a 
Petritia usque ad yanuam stingnanensem. 



ccxvn. 

X>e torxuis viarum Valielle. 



Potestas teneatur facere fieri de mense maii per 

(1) In marg. è ripetuto maii et ytmii. 
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homines, qui habuerunt terram yuxta viarn ynfrascriptà 
eorum proprii expensis; a podiolo Vallielle usque ad 
pontecellos, et ab ipso podiolo usque ad molendinum 
Alesandri formas ab utraque parte vie ni pedem anplas 
et cupas trium fictarum. 



CCXVIII. 
De steccarla ad 1?abernas. (1) 

Teneatur potestas per totum mensem yanuarii per 
homines Tabernarum et homines , qui vadunt per ynfra- 
scriptum locum ad eorum ascia facere fieri unam bonam 
et fortem stichariam ynter rem filiorum Monaldi et rem 
ospitalis, prò fosso, quod est ibi renplendo, ad provi- 
dentiam Curadi Curadi. 



ccxix. 

Quod potestas nec offitiales incidant in bannitis. 

Teneatur potestas yuramento et tota eius familia 
et curia tota Clanziani non incidere nec incidi facere 
lingua causa cpnburendi in aliqua silva bannita comunis 
Clanziani. 

(1) Le Taverne erano una contrada fuori la porta del Pogginolo. 
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ccxx. 

Si famulus alterius dapniuxi daret. 

Si famulus alicuius studiose aliquod danuum dederit 
alieni cum aliqua bestia solvat bannum de suo proprio. 



ccxxi. 

JDe aqiia biirgi derivanda. 



Statuimus quod aqua pluviana burgi novi derivetur 
per IV loca ad providentiam Bracci Manentis per loca 
unde minus dannum sit, et quidquid ipse fecerit ratum 
habeatur. 



CCXXII. 

(1) 



Nulla mulier vadat nec transeat per viam a capud 
ortum Rinbocti usque ad ortum Alberigi Yohannis, et 
que contrafecerit solvat nomine banni prò qualibet vice 
X solidos denariorum, et quilibet accussare possit, et 
stetur et credatur accusse cuiuslibet accusantis. 



ccxxni. 

I>e via per fossum castri actanda. 

Potestas teneatur facere fieri et actari viam per 

(1) Manca la rubrica. 
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fossum a yanua i^^ stingnanense ad yanuam superiorera , 
ad petitionem Vannelli Venture Melliory. 



ccxxiv. 

I>e non. runpendo carcerem comimis. 

Nemo presumat runperenec runpat carcerem co- 
munis Clanziani, nec dare nec dari facere alicui captivo 
aliquam rem nec alicui alio, cum qua career rumpi posset 
vel frangi; et qui contrafecerit solvat nomine banni xxv 
libras denariorum; et si dictam penam non solverit ynfra 
X dies a die late sententie, anputetur ei pes si ve manus; 
contra quos potestas possit inquirere et repertum cul- 
pabilem punire et condennare. 



ccxxv. 

I>e non. dando impedimentiim in aliano capto. 

Nemo accipiat potestati seu eius vicario neque no- 
tano vel eius curie aliquem captivum, quando duceretur 
ad suscipiendum yudicium, nec tunc det aliquod inpe- 
dimentum predictis, quominus yuxta operetur; et qui 
contrafecerit solvat illud bannum, quod solvere deberet, 
vel patiatur illam penam quam solvere , sustinere deberet 
quem acciperet. ^^^ 

(1) L* orig". yanuam stingnanense a yanuam superiore. 

(2J Dopo acciperet vengono le due parole pati deàeret che sono superflue. 

Gli Statuti ai Chianciano, 14 



108 

CCXXVI. 
I>e non faciendo insultimi contra ouriam.^ 

Nemo faciat aliquam adunantiam , seu insultum fa- 
ciat contra potestatem seu eius curiam, nec veniat ad 
palatium comunis armata manu yniuriose; de die qui 
contrafecerit solvat nomine banni l libras honorum de- 
nariorum, et de nocte e libras denariorum : contra quos 
et quenlibet eorum potestas possit et teneatur inquirere , 
et repertos culpabiles condenare et punire et condennare 
et condenatìonem aufiferre ; et si non solverit penam 3aifra 
X dies a die late sententie, anputetur ei manus a brachio. 



CCXXVII. 
IDe non faciendo falò. 

Nemo in Clanziano vel eius districtu faciat aliquod 
falò; et qui contrafecerit, si fuerit terrigena, solvat no- 
mine banni prò qualibet vice e solidos denariorum, (^^ et 
si forensis fuerit, x libras denariorum; et si non sol- 
verit, teneatur captus x diebus et posmodum coquatur 
cum ferro calido in fronte in cruce , et si non fuerit ca- 
ptus exbanniatur in quantitate predicta. 



ccxxvin. 

I>e non sonando campanam ad niartellii]zi« 

Nemo sonet campanam comunis ad martellum sine 

(1) In marg. XL solidos. 
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licentìa potestatis vel curie; et qui contrafecerit solvat 
nomine banni l libras denariorum , et qui campanam Ec- 
clesie sonaret, sine licentia, ad raartellum, potestatis vel 
curie solvat nomine banni ixxv (^J libras denariorum. 



ccxxix. 

I>e li.oinicid.io perpetx^ato» 

Si qua perssona ynterffecerit aliquem hominem ter- 
rigenam castri Clanziani, potestas teneatur et possit yn- 
terfectorem punire et condennare in quinquecentum libris 
honorum denariorum cortonensium , et dictam condenna- 
tionera exigere cum eflfectu ab omicida yuxta suum posse 
et comunis Clanziani; et si talis omicida dictam penam 
non solveret seu condenationem, et aliquid habuerit in 
castro Clanziani vel eius districtu de bonis suis et in 
bonis, teneatur potestas omnia eius bona ab eo extor- 
quere et exigere ; et si dieta pena haberi non poterit et 
delinquens erit in fortia comunis Clanziani, teneatur po- 
testas eum suspendi facere per gulam in furcis, ita et 
taliter quod moriatur in ipsis furcis. ^^ Et si potestas 
eum habere non poterit seu posset, perssonaliter teneatur 
et possit eum facere exbandiri in quantitate predicta^ 
qui de cetero rebanniri non possit, quin primo solvat 
dictum bannum v librarum diete monete; et si habuerit 
aliqua bona, teneatur potestas ipsa facere destrur et va- 
stari, silicet domum, vineam, albores, et alia bona que- 

1) In marg". L Hàras. 

2) In marg. Oetruncetur caput. 
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inani]ue que vastari non possint ipsa teneatur potestas 
CiMìlìiìv^hare et publicare comuni ; que pena veniat in uti- 
lil^McMU oomunis; alioquin puniatur ut dictura est. Et quis 
nìi.nu^uì foronsem ynterffecerit in Clanziano vel eius di- 
^iri.Mu solvat nomine banni illam penam, quam solvisset 
torrigona de terra illius, qui fuerit ynterffectus si foren- 
^oiu vnterrticeret usque in summam y librarum denario- 
rum. *^' 



ccxxx. 

l>e inaultu et percussione cnm a.Fiixis. 

Si quis ynfra castrum Clanziani vel eius curiam 
yrato animo extrasserit contra aliquem gladium de vagi- 
na, ehmsom de fodaro seu gladium, sive ehmsem in manu 
habuerit ovaginatum, vel lameam, speudum, mannaresem, 
securim, clavam, baculum vel aliquod aliud matiosum 
ferrum, et cum predictis vel aliquo predictorum contra 
aliquem yrato animo iverit, contrafaciens vice qualibet 
in XL solidis denariorum puniatur; et si percusserit cum 
Tiredictis vel aliquo predictorum, et sanguis ynde exi- 
■^^CTt, solvat nomine banni prò qualibet perccussione , 
oiot sanguis exiverit, e solidos denariorum et murari 
m^rar in turre comunis quinque bonos passus muri ad 
■i^niBas. r^lcem et arenam ; qui murus sit grossus iv pe- 
CUT. *■ afcns et longus vi pedum, a die condenationis 
j. Tunn: in^ifiem. Et si sanguis non exiverit, solvat me- 
^i."-:,r:3.T ìi*Tf- pene et faciat medietatem dicti muri: et 

-nisr ^ii***? meàittatem pene usgue in òummam. 
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si quis perccusserit aliquem, ita quod ex illa perccussione 
aliquod membrum perderetur, solvat nomine banni l li- 
bras denariorura et x passus muri fieri faciat in turre 
comunis, ut dictum est supra, et quinquaginta libras 
denariorum cortonensium de iniuriam patienti seu eius 
heredibus; et si patiens yniuriam, recipere nollet neque 
eius heredes dictas l libras , potestas teneatur ipsas ac- 
cipere prò comuni et ipsas in utilitatem comunis con- 
vertere et converti facere , et dictas perssonas talia de- 
linquentes possit potestas punire et condennare cum 
accusa et sine accusa posquam sciverit, et centra dictas 
perssonas unam vel plures possit potestas ynquirere et 
invenire omni modo quo melius poterit. Additum quod 
si quis aliquem vulneraverit cum spuntone, vel spunto- 
nem extraxerit centra aliquem ^^) et iverit cum ipso contra 
aliquem , ut dictum est, solvat duplum bannum superius 
designatum, set in muro pena dieta non duplicetur. Et 
si talia delìnquens non solverit dictum bannum, et mu- 
rum non fecerit supradictum, exbaniatur in quantitate 
predicta, nec possit de cetero rebanniri, nisi primo solvat 
suam condenationem et murum supradictum faciat; et qui 
eum post hanc exbannitionem ofi*enderit, sit inpunis; et 
si quis autem ad sui defensionem fecerit supradicta, sit 
inpunis, et teneatur potestas punire et condennare et 
condenationem auferre, tam partem comunis, quam patien- 
tis yniuriam, ynfra x dies posquam conmissa fuerint 
supradicta vel aliqua ex eis ; que condenatio non possit 
denari, laxari, mutari, minui ullo modo vel causa. 

(1} In marg. detrahatur pena spontonis. 
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CCXXXI. 
JOe percussionibus sine apmis. 

Si quis aliquem vel aliquam perccusserit hominem 
vel mulierem cura manu, pugillo, cipello, baculo, lapide, 
tabulatio ^^J vel alia qualibet re malitiosa, vel alapam 
dederit seu pelaverit ynfra castrum vel eius curiam, et 
sanguis ob illam causam exiverit, solvat nomine banni 
e solidos denariorum et unura pasum muri fieri faciat in 
turre comunis modo predicto ; qui murus fiat et sit altus 
longus et grossus modo predicto, a die condennationis 
ad unum mensem ; et si sanguis non exiverit , solvat no- 
mine banni xl solidos denariorum et unura pasum muri 
faciat , ut est dictum ; et si amenaverit et non percusserit 
solvat nomine banni x solidos denariorum. (2) Et si talia 
delinquens non solverit , dictum bannum dannificetur per 
potestatem in quantitate eadem , alioquin exbanniatur in 
quantitate predicta , et non possit rebanniri deinceps, nisi 
prius solverit dictum bannum et murum fecerit supra- 
dictum. Et teneatur potestas et possit inquisitionem fa- 
cere de predictis et quolibet predictorum ; qui autem ad 
sui defensionem id (3) fecerit, sit inpunis ; quibus malefitiis 
et omnibus aliis minores xiv annis non teneantur, set 
remaneant in provisione consilii et potestatis; et dieta 
pena non possit alieni denari, laxari, minui vel dimicti, 
et teneatur potestas facere auflferri (^) condennationem 
ynde ad x dies post latam sententiam. 

1) È scrìtto tabulato. 

2) In margf. XL solidos. 

3) L'origr. ad. 

(4) NelPorig". dopo auj^rri legrgresi et. 
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CCXXXII. 
Quod minop possit gastìgari sine pena. (1) 

Statuimus quod quilibet possit gastigare puerum mi- 
norem xiv annis et percutere cum moderatione inculpate 
tutele sine pena et hanno. 



CCXXXIII. 
JOe insultu facto contpa aliuxn. 

Si quis aliquem assaliverit infra castrum vel burga 
cum armis solvat nomine banni qualibet vice iv libras 
denariorum cortonensiura et duos pasus muri fieri faciat 
in turre comunis; et si assaliverit aliquem ad domum 
propriam vel conductam vel quam abitaret, cum armis, 
solvat nomine banni e solidos denariorum et tres pasus 
muri fieri faciat in turre comunis. Et si extra castrum 
aliquem assaliverit ad domum, capannam, vineam vel 
ortum sive canpum , cum armis, solvat nomine banni vice 
qualibet iv libras denariorum et ii pasus muri fieri faciet 
in turre comunis; et si alibi extra castrum assaliverit, 
solvat vice qualibet xl solidos denariorum nomine banni 
et I passum (2) muri fieri faciat in turre comunis modo 
et forma predicta; et insultus intelligatur quando aliquis 
vadit de loco ad locum, itaque recte videatur insultus, et 
cum armis vel alia re malitiosa; et non intelligatur in- 
sultus quando verba ynter aliquos stantes precedunt et 
post unus centra alium vadit. 

(1) In margf. Novum. Q^^s^o capìtolo è stato aggiunto daU^ istesso ama- 
«mense nel margine inferiore. 

(2) Nel testo eravi duos pasus, fu cancellato duos e lasciato pasus. lot 
marg. fu sostituito j passum. 
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CCXXXIV. 
I>e extpactione bipeti. 

Si quis yniuriose alicui de capite berretum , feltrai- 
lum, cappuzium extrasserit vel aliquod aliud simile, sol- 
vat nomine banni vice qualibet xx solidos denarionim. 



ccxxxv. 

De spentulatione. 

Si quis aliquem spentulaverit yniuriose ut ob illani 
spentulationem caderet, solvat nomine banni vice qualibet 
e solidos denariorum, et unum pasum muri fieri facìat 
in turre comunis; et si non caderet prò spenta solvat 
nomine banni ni libras denariorum et unum pasum muri 
fieri faciat in turre comunis modo predicto. 



ccxxxvi. 

I>e tpainatione. 



Si quis aliquem yniuriose extraginaverit, solvat no- 
mine banni vice qualibet e solidos denariorum et tres 
pasus muri fieri faciat in turre comunis modo et forma 
predicta. 



CCXXXVIL 
De calce. 



Si quis aliquem perccusserit cum calce yniuriose 
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solvat nomine banni prò quolibet calce xx solidos de- 
nariorum et unum pasum muri fieri faciat in turre co- 
munis. 



ccxxrviii. 

I>e iniuria offitialium. 

Si quis potestati, notario, camerario vel balitoribus 
aliquam yniuriam de dicto yntulerit vel dixerit, solvat 
duplum bannum quod solvisset si dixisset alteri perso- 
ne ; et hoc facere possit cum accusa et sine accusa dum- 
modo sciat. 



ccxxxix. 

I>e iniuriis copam cupia factis. 

Potestas et vicarius adque notarius Clanziani pos- 
sint, debeant et teneantur.de qualibet yniuria, malefitio 
dieta et facto coram potestate, notario et camerario 
quemlibet delinquentem suo oflStio punire in duplo banno, 
quam si dixerit alibi, sine alia probatione. 



CCXL. 
I>e mentipis. 



Si quis alii yniuriose dixerit, tu mentiris^ fingis vel 
tu decipis te^ vel aliquod aliud ver bum yniuriosum di- 
xerit, solvat nomine banni prò quolibet verbo yniurioso 
X solidos denariorum. 
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CCXLI. 
JDe boezis et copniitis. 

Si quis miserit aliquem ad boczum comutum cogocza 
se rivalglosum , vel dixerit alicui mulieri, tu f ecisti rìia- 
ritmn tuum boczum vel posuisti cornua marito tuo^ vel 
aliquid simile verbum dixe;*it aliud, solvat nomine banni 
vice qualibet xl solidos denariorum , cum accusa et sine 
accusa, dummodo potestas sciat, non obstante aliquo 
capitalo constituti. 



CCXLII. 
JOe lioc verbo patereno* 



Si quis dixerit alicui patarenum seu mantellinum , 
solvat vice qualibet nomine banni xx solidos denariorum. 



ccxLm. 

iDe ppopepatione iniupie. 

Nemo inproperet alicui aliquam yniuriam factam seu 
dictam sui persone, i^) seu patri, matri, filio filieve, fratri 
carnali vel consubrino, seu sorori carnali vel consubrine ; 
et qui contrafecerit solvat vice qualibet xx solidos de- 
nariorum, et duos pasus (^^ muri fieri faciat in turre co- 



lli In marg*. vel uxoris. 
(2) In marg*. et j pasum» 
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munis modo predicto ; et hoc si fuerit y nfra castrum ; si 
extra castrum vero fuerit, solvat medietatem diete pene 
et facìat fieri medietatem dicti muri modo predicto. 



CCXLIV. 
r>e iurando interfficere aliquem. 

Si quis yuraverit dannificare seu ynterfflcere ali- 
quem hominem de Clanziano solvat vice qualibet e solidos 
denariorum et iv pasus muri fieri faciat in turre comunis, 
modo et forma predicta, de ynde ad unum mensem; et 
si penam non solveret, et in fortiam comunis pervenerit, 
anputetur ei manus a brachio; et si in fortiam comunis 
non esset, exbanniatur in quantitate predicta, silicet 
muri et denariorum. 



CCXLV. 
JNexxio fpangat GLomum. altepius. 

Nomo intret, defirmet seu frangat aliquam capan- 
nam seu ^J domum alterius sine licentia cuius erit, vel 
habitatoris in eadem; et qui contrafecerit, si de die fuerit, 
solvat nomine banni xx solidos denariorum et unum pa- 
sum muri fieri faciat in turre comunis modo predicto; 
et si de nocte fuerit, solvat e solidos denariorum et duos 
pasus (^^ muri fieri faciat modo predicto; et si ynde (^) 



(1) L'orig". ha se. 

(2) In marg*. IV pasus. 

(3) In marg. vel alibi. 
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furatum aliquid fuerit, teneatur ad restìtutionem dupli 
et conpellatur per potestatem ad obsservandum predicta; 
et si dominus domus vel capanne, vel eam habitans ta- 
liter intrantem oflfenderet, t^) sine pena et banno sit; qui 
latro, fur vel fractor domus vel capanne, ut dictum est, 
si solvere non possit predictam penara , et esset in fortia 
comunis, anputetur ei manus a brachio vel pes a crure. 
Et si quis furatus fuerit aliquam bestiam grossam, solvat 
nomine banni x libras denariorum et xi pasus muri fieri 
faciat in turre comunis ad bonam calcem et arenam, modo 
et forma predicta, et dannum emendet. domino bestie; et 
si penam solvere non posset, suspendetur per gulam in 
furcis, ita quod moriatur in ipsis furcis; et hec fiant ynfra 
X dies post conmixum furtum; et si furatus fuerit aliam 
bestiam non grossam vel rem valentem x libras dena- 
riorum, vel ab inde supra, puniatur, ut supra proxime 
dictum est, et ab inde ynfra usque ad xx solidos de- 
nariorum solvat nomine banni x libras denariorum; et 
si solvere non posset, coquatur cum ferro calido in am- 
babus maxillis, et de xx solidis ab inde ynfra solvat e 
solidos denariorum; et si solvere non posset fusticetur 
per totum castrum, salvis capitulis furtorum, nisi de mi- 
nori pena tractatur. 



CCXLVI. 
I>e blasfemis sanctopiixxi. 



Nemo maledicat vel blasfemet Deum, neque glorio- 
sam virginem Mariam eius matrera neque aliquem san- 



(i; In margr. tnnc. 
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ctum, nec de eis vel altero eorum dicat aliquam villaniam 
seu turppe verbum aliquid; et qui contrafecerit solvat 
nomine banni vice qualibet o solidos denariorura et u- 
num pasum muri (^^ fieri faciat in turre coraunis, modo 
et forma predicta. Et teneatur potestas super hoc facere 
custodes celatos, qui delinquentes in predictis et quolibet 
predictorum accusent, et quilibet alius audiens teneatur 
et possit accusare contrafacientem curie, et credatur et 
stetur dicto vel accuse cuiuslibet accusantis, et sibi cre- 
dentia teneatur, et habeat accusator de quolibet banno 
XX solidos denariorum; et qui audiverit et non accusa- 
verit, solvat vice qualibet x solidos denariorura. Si quis 
de Clanziano luderet cum aliquo forense, qui contrafa- 
ceret, teneatur incontinentim dimictere ludum, et si non 
dimicteret solvat nomine banni vice qualibet x solidos 
denariorum. 



CCXLVII. 
II>e furto extra districtum Olanciani conmisso. 

Si quis furtum factum extra districtum Clanziani in 
quacunque terra vel loco, et cum ipso furto inventus 
fuerit in Clanziano vel eius districtu, solvat illud ban- 
num, quod continetur in capitulo posito sub rubrica de 
fractione et introitu domus aliene: (^^ fautores et rece- 
ptatores eorum (^^ eadem pena puniantur ut latrones. 



(1) In marg". capsetur murus. 

(2) In marg*. medietatem banni. 

(3) In margr. scient. 
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ccxLvm. 

I>e muliepe isfopzata. 

Nemo exfortiet, concubendo, aliquam mulierem seu 
violentiam ei faciet; ti) et qui contrafecerit solvat nomine 
banni vice qualibet xxv libras denariorum et v pasus 
muri faciat fieri in turre comunis , yta tamen quod mulier 
clamet alta voce; et si non clamaret, non gravetur in 
aliquo, nec teneatur solvere penam nec facere dictum 
murum. 



CCXLIX. 
SSi q.u.is non tractaret XL3:orezn. modo maritali. 

Si quis uxorem suam yugali debito non tractaret 
et eam matrimonialiter non teneret, restituat ei dotes 
suas, dummodo uxor satisdet viro de dotibus postmodum 
eidem redendis quando eam tenere vellet et tractare 
debito maritali. 



COL. 
Quod nemo teneat uxopem alterius. 

Nemo teneat uxorem alterius publice vel private, 
neque aliqua mulier virum alterius post inibitionem ei 
vel eis factam ; quam ynibitionem teneatur potestas facere 
ad petitionem cuiuslibet, que inibitio fiat hocvmodo; vi- 
li) VoTìg. h&/ecerit. 
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delicet quod dicatur eis vel ei, coram pluribus testibus, 
quod non teneat uxorem alterius nec virum alterius, et 
si post inibitionera factam ab aliquo contrafieret scieter (i) 
solvat qui contrafecerit nomine banni x libras denario- 
rum et iv pasus muri fieri faciat in turre comunis; et 
receptator eorum vel alicuius eorum solvat tandundem 
penam. 



COLI. 
JVeixio copruinpat curiam nec offitiales. 

Nemo presumat nec conrunpat curiam comunis Clan- 
ziani neque aliquem eius ofBtialem, promictendo, dando, 
donando, seu dari vel donari faciendo eis vel alteri prò 
eis, ad hoc ut suum vel alienura negotium levius expe- 
diatur, vel quod aliquod bannum alicuius vel suum non 
accipiatur vel minuatur; et qui contrafecerit solvat no- 
mine banni x libras denariorum. 



CCLII. 
]Venio xnictat forensem. nisi per porta» castri. 

Nemo nec presumat aliquem forensem mictare in 
castrum Clanziani, nec mictat vel yntrare permictat per 
alium locum, quara per portas publicas; et qui contra- 
fecerit solvat nomine banni vice qualibet e libras de- 
nariorum; et si dictam penam ynfra x dies non solveret, 
anputetur ei pes a crure; et si terrigena yntraret ca- 

(1) Invece di stienter. 
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stnim aliter quam per portas predictas, solvat nomine 
banni x libras denariorum et x pasus muri fieri faciat 
in turre comunis modo predicto , et si non posset solvere 
dictam penam anputetur ei pes a dure. 



ccLm. 

iN^emo intret castrum xiec ex^eat nisi per portas. 

Nemo yntret nec exeat castrum Clanziani, nisi per 
portas publicas; et qui contrafecerit solvat de die x libras 
denariorum , et de nocte l libras denariorum ; et si penam 
solvere non posset, anputetur ei pes a dure, si pervenerit 
in fortiam comunis; alioquin exbanniatur in quantitate 
predicta, nec de cetero rebanniri possit, quou^que sol- 
verit dictam penam. 



CCLIV. 
ISemo eQuitet contra amicos de Olanciano. 

Nemo equitet contra aliquem forensem, ti) amicum 
comunis Clanziani, armata manu, cum aliqua persona vel 
solus, neque robbet sine licentia curie; et qui contra- 
fecerit solvat nomine banni vice qualibet xl solidos de- 
nariorum <^^ et IV pasus muri fieri faciat in turre comunis 
modo predicto; et quicquid astulerit seu astuli fecerit 

(1) In margr. vel vicinum. 

(2) In marg. X libras tantum. 
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restituat cum effectu. Additum quod si forensis offenderei 
aliquem de Clanziano, tunc hoc capitulum locum non 
habeat nec teneat. 



CCLV. 
IS'exno a.<lsotiet aliuxn ad. tollexiduxxi. 

Nemo assotiet aliquam perssonam ad aliquid acci- 
piendum alieni contra suam'voluntatem, nec rem acceptam 
deferat, ducat vel retineat; et qui contrafecerit, solvat 
nomine ]banni vice qualibet xx solidos denariorum. 



CCLVI. 

IKullus vadat ad TJrbexnveteréxn 
Quaxido diceretxLX* preliapì. (1) 

Nemo vadat ad Urbemveterem quando diceretur quod 
preliaretur (^^ nec ad aliquam aliam terram, castrum vel 
villam, que preliaretur; et qui contrafecerit, solvat no- 
mine banni xx solidos denariorum (^J et iv pasus muri 
fieri faciat in turre comunis, filius familias vel persona 
sui jniris sit et perfecte etatis; cuius pater teneatur sol- 
vere dictam penam et murum solvere supradictum; qon- 
tra quos potestas teneatur et possit inquirere suo oflStio 
onni modo et yure, quo melius poterit. 

(1) Anche qui, di scrittura del secolo passato, si legge nel marg*. cap, B94, 
e così pure nel cap. segfuente trovasi cap, S9S* 
[%] In margr. tempore discordie, 
(3) In marg". Z Ubras pena. 

eli Statuti di Chianciano. 15 
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CCLVII. 
Si Quis coznitum equitaret contra clanoianexiseB. 

. Si quis comitum de Sarteano vel Clanziano solus vel 
sotiatus contra claDzianenses eqiiitaverit, seu aliquem 
guerre motum excitaverit in Clanziano vel eius curia, 
potestas, consilium et totum comune teneatur yuramento 
currere ad cassarum et partera cassari equitantis dissi- 
pare, et domus eius funditus destruere et destrui facere 
et emergere illa die, sine aliquo yntervallo seu spatio 
temporis , et omnia alia sua bona ubique yuxta posse eo- 
rum, et non permictere quod eius terra laboretur ab 
aliquo de cetero, et quod pater, mater, uxor non possit 
defendere partem vel dotem suam nec alienam, ynmo 
yta destruatur pars matris , fratris , uxoris , patris , sicut 
bona equitantis; et si Rimbotutius domini Peponis in- 
cureret in predictis , potestas teneatur et totum comune 
destruere (^^ et destrui facere omnia bona eius uxoris; 
et hoc ydeo, quia bona propria non habet que vastari 
vel destrui possit ; et si quis alius equitabit cum eis vel 
aliquo eorum, ex tunc in persona perpetuo sit exbannitus 
et here; et si quis contradixerit in aliquo, arengando 
vel consulendo, vel defendere presunserit illura vel illos, 
qui contrafecisset vel diceret, quod hoc capitulum in 
aliquo minuetur vel in aliquo corrigatur vel non obsser- 
vetur, potestas teneatur ei tollere et tolli facere e libras 
denariorum, et eas converti facere in utilitatem comunis; 
et si aliquis de Consilio vel arengo concordaret cum eo, 
et contra hoc statutum et unus vel plures contradiceret 

(1) In marg. di fronte a destruere legrgesi capsetur^ 
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eas, defendendo idstud capitulum, ille solus vel sotia- 
tus octineat cum efectu pienissimo , contradicente aliquo 
non obstante. Et hec omnia volumus perpetuo prò statuto 
haberi , et quod .ponatur de statuto in statuto, nullo tem- 
pore amovendo. Ytem statuimus quod nullus de Clanziano 
vadat ad comites facturus guerram comuni vel alii spetiali 
persone Clanziani seu alterius loci, et qui contrafecerit 
solvat nomine banni vice qualibet e libras denariorum 
cortonensiura , et emendet totum dannum, quod dederit; 
et si dictam penam solvere non posset , potestas teneatur 
ei facere anputari capud, yta quod moriatur, alioquin 
teneatur ipsum exbannire in quantitate predicta, si ha- 
beri non poterit, nec possit seu debeat de cetero reban- 
niri, nisi solverit dictam penam et dannum emendaverit, 
quod alii intulerit, ut dictum est: et si quis eum caperet 
et eum comuni captum daret, potestas teneatur eidem 
facere dari de bonis comunis l libras denariorum cor- 
tonensium. 



ccLvra. 

JSetxio loQuatur coxnitibu&i exbanniti» 
et inixniois no^tris. 

Nemo loquatur comitibus vel comiti, qui guerram 
faceret hominibus de Clanziano , nec famulis vel eorum 
conplicibus, neque eis det aliquod ausilium vel favorem; 
et qui contrafecerit solvat nomine banni xl solidos de- 
nariorum et IV pasus muri fieri faciat in turre comunis 
modo supradicto. Et si comites , qui morantur in Clan- 
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ziano facerent supradicta vel aliquid predictorum , nullus 
anplius eorum laboret nec possit laborare terram ; et qui 
ab inde in antea laboraret, solvat nomine banni e solidos 
denariorum et laborerium perdat ex toto; et qui eum 
yuvaret in aliquo suo opere, solvat nomine banni xx soli- 
dos denariorum. Et potestas teneatur de predictis inqui- 
rere, de quolibet mense, suo offltio. 



CCLIX. 
I>e non conmictendo scelus sodomiticiun.. 

Nemo presumat conmictere sodomiticum scelus , nec 
conmictat; et qui contrafecerit, tam agens, quam patiens, 
vice qualibet solvat nomine banni x libras denariorum 
et IV pasus muri fieri faciat in turre comunis forma pre- 
dieta; ti) et si penam solvere non posset, testiculi eius 
publice configantur banche , exceptis minoribus x annis, 
quos hac pena non tangat. 



CCLX. 
I>e ludo taxillopum. (2) 



Nemo ludat ad aliquem ludum taxellorum in Clan- 
ziano vel eius curia; et qui contrafecerit, solvat nomine 
banni vice qualibet xx solidos denariorum et unum pa- 
sum muri fieri faciat in turre comunis forma predicta; 

(11 In marg. detrahatur murus. 
2) In margr. vi sono alcune parole che non è stato possibile di leggere. 
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et nullus ad predictum ludum in pascate aliquo ludat, 
et dari licentia non possit sub dieta pena ; et super hoc 
fiant custodes celati, qui delinquentes accusent, et cre- 
datur et stetur eorum et cuiuslibet accuse eorum; do- 
minus vero domus , in qua luderetur, solvat supradictum 
bannum. Ytem nemo ludat nec ludere possit ad aliquem 
ludum, ubi denarios possit perdi, nisi ad aleas, ad quas 
quilibet possit ludere in viis et plateis publice, et ad 
quemlibet ludum possit quis ludere in viis publicis, nisi 
ad rapellum. 



CCLXI. 

Quod dancianensis non ofTendat foren»eiii 
si ofrezi.dereti].r dancianensis. 



Si quis forensis ojBFenderet aliquem clanzianensem^ 
propterea nullus de Clanziano offendat aliquem de terra 
ìUius offendentis nec oflFendentem; et qui contrafecerit^ 
solvat illud bannum , quod solveret, si oflFenderet elanzia- 
nensem. 



ccLxn. 

X>e percnsaione facta puero minori x annis. 

Si quis offenderit , percusserit vel verberaverit ali- 
quem puerum minorem x annis, t^^ qui vel que cum alia 
rissaretur , causa tramezandi , sit inpunis a tali percus^ 
sione. 

(1) In margr. XiT annis* 
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CCLXIII. 

Si forensis veniret Olancianuni 
causa ojQrezid.eii.d.i clanéianenseixx. 

Si quis forensis veniret Clanzianum causa offendendi 
clanzianensem in personam,- et id curie certum fuerit per 
conffessionem venientis vel probationes ydoneas, teneatur 
potestas ipsum punire, vice qualibet, in x libris denario- 
rum, et condennare, et in x pasibus muri fiendis in turre 
comunis forma predicta; (^) et si dictam penam solvere 
non posset , anputetur ei pes a dure ; et qui ob dictam 
causam aliquem venire faceret, solvat dictam penam et 
murum fieri faciat supradictum. Et teneatur potestas et 
possit inquirere de predictis et quolibet predictorum quo- 
cunque yure sibi melius videbitur. 



CCLXIV. 
Si offenderetTLP forensis o£P<eiideiis claziciaiiezisexn. 

Si quis forensis aliquem clanzianensem ofi'enderet, 
et clanzianensis ipse vel alter eundem ofi'enderet, sit 
inpunis. 



CCLXV. 

(2) 



Nemo intret aliquam domura seu capannam, ubi 
venditur vinum ad minutum in Clanziano vel burgis eius, 

(1) In marflr. ^^ si talis esset (ip^nssus, €(0nden8sit inpunis» 

(2) Manca la rubrica. 
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a primo sono canpane comunis in antea, que de sero 
pulsatur, a kalendis octobris usque ad kalendas maii; et 
qui contrafecerit, solvat nomine banni vice qualibet v 
solidos denariorum, et dominus domus eiusdem solvat 
dictam penam. 



CCLXVl. 
Si quia comm edere dlederit exbannito. 

Si quis commedere dederit seu bibere alieni exban- 
nito Clancianium, quacunque causa exbannitus sit, solvat 
decimam partem totius condennationis eiusdem exbanniti; 
et si receptaverit, solvat eamdem penam; et si quis ali- 
quem latronem receptaverit, solvat nomine banni x libras 
denariorum ; et si quis in curia Clanziani assotiaret ali- 
quem exbannitum vel cum eo loqueretur, aliter quam 
salutando vel eius saluti respondendo vel eum conrri- 
gendo, solvat vice qualibet v solidos nomine banni. 



ccLxvn. 

Si qvLis interfifecerit exbannitum. (1) 

Si quis interffecerit aliquem exbannitum comunis 
Clanziani occasione guerre olim abito cum comitibus de 
Sartiane, potestas teneatur, postquam firmiter sciret illum 
esse mortum, dari facere illi, qui interfecerit de bonis 
comunis l libras denariorum. 

(l) Della solita mano dello scorso secolo si legge accanto a questa ru- 
brica cap. 40^, 
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CCLXVIII. 
iNemo dicat offitiali periupus. 



Nemo mictat aliquem offitialem comunis et spetialiter 
statutarios ad pergiurum vel aliquem eorum; et qui con- 
trafecerit , sol vat vice qualibet prò hanno xx solidos de- 
nariorum. t^J 



CCLXIX. 
X>e preceptis factis per curiam. 

Si potestas , notarius vel camerarius prò utilitate co- 
munis preciperet alicui aliquid fieri, et non servaret ipsum 
preceptura ilio, cui preceptum fuerit, solvat nomine banni, 
prò quolibet precepto non servato, v solidos denariorum, 
yta tamen quod possìt facere x precepta separatim prò 
vice, et nichilominus servet preceptum. Additum tamen 
quod primo fiat unum preceptum et scribatur , et postea 
aliud, usque ad x precepta. 



CCLXX. 
X>e malleffitiis que reix&azise]:*int inpunita. 

Si quod malefitium remanserit inpunitum, unum vel 
plures , a kalendis yanuarii retro , quodcunque malefitium 
fuerit , potestas novus teneatur et debeat ipsa malefitia 
punire et puniri facere , quemammodum si suo tempore 
perpetrata f^^ essent tempore sui offitii. 

1) In marg*. X solidos, 

2) V orìg, ha peretrata. 
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CCLXXI. 
r>e mallefitio non reperto in. statuto. 

Si quis conmiserit tale malefitium, quod in hoc sta- 
tuto scriptum non reperiretur vel eius similitudo , punia- 
tur arbitrio potestatis. 



ccLXxn. 

X>e simili ad simile condonando. 

Potestas possit punire malefactores et condennare 
de simili ad simile, si conmicteretur tale malefitium, quod 
eius pena scripta non esset in hoc statuto. 



ccLxxm. 

X>e citatis prò mallefitio. (1) 

Si quis semel perssonaliter citatus fuerit vel bis ad 
domum, quam habitare solet, non perssonaliter inventus, 
causa alicuius malefitii, et non venerit in termino sibi 
dato ad facienda mandata curie vel steterit contumax, 
solvat nomine banni prò qualibet die, qua contumax ste*- 
terit, XX solidos denariorum; et hoc locum habeat usque 
ad summam e solidorum, silicet usque ad quinque dies xx 
solidi prò die; et hoc locum habeat in malefitis perssona- 
libus tantum; in aliis vero malefitiis solvat nomine banni, 

(IJ In marg'. vedesi una rozza figfura dì uomo che picchia ad una casa, 
e sopra si leg-gono queste parole: Me citat. . < 
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prò qualibet die, v solidos denariorum , qua steterit con- 
tumax, usque ad summam xx solidorum denariorum; et 
si non venerit in termino v dierum, habeatur prò conflFesso 
et convicto, et condenetur in illa pena, quam solverei, 
si probatum esset ei malifitiura per eum conmixum fore , 
secundum formam statuti, ubi statutum loquitur, et ubi 
non loquitur, secundum yux, nulla exceptione obstante. 
Additum quod balitor dicat causam citato perssonaliter 
vel ad domum quare citetur. (^) 



CCLXXIV. 
X>e citato per vocexn preconis. 

Quicunque de Clanziano vel aliunde, qui moratus 
fuerit in Clanziano vel eius districtu per unum mensem 
vel plus, bis requisitus erit per vocem preconis comunis 
Clanziani, ad sonum tube, in scalis palatii comunis, et 
non venerit responsurus suo creditori, vel prò quocunque 
alio negotio citatus fuerit in termino sibi dato, teneatur 
ab inde in antea prò vero contumace et conflFesso, et 
potestas teneatur et possit ex tunc contra eura procedere 
in omnibus et per omnia, ac si perssonaliter requisitus 
esset. 



CCLXXV. 
.'N'nllua appellana audiatur si contumax. fuerit. 

Nemo de Clanziano vel aliunde contumax vel alia 

(1) In msLTg. Ita tamen quod citatus citetur in presentia vicinorum àuo^ 
r#M, quorum nomina scribantur in actii» 
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persona prò eo audiatur apellans, nisi prius satisdet cu- 
rie de sua condennatione solvènda, si sententia confir- 
mabitur per sindicos coraunis Clanziani: et hoc locum 
habeat in malefitiis et in omnibus aliis yudiciis factis et 
faciendis. 



CCLXXVI. 
Quod fiat bannuxEL ante aententias. 

Potestas teneatur viii diebus, ante quam conden- 
natìones ferantur, fa cere publicari omnes scripturas, acta 
inquisitionum et dieta testium, et ipsam exibere petenti, 
ad hoc ut quilibet possit suam excusam formare. 



ccLxxvn. 

Quod condenandi citentiu* per eornvL. 

Potestas teneatur et eius vicarius, viti diebus ante 
pronutiationem sententiarum, facere publice banniri per 
Clanzianum, quod quicunque fuerit accusatus vel gra- 
vatus in aliquo vel habuerit facere in curia malefitii, 
veniat facere suam excusationem , et etiam excusare se 
ab accusa de se facta , et omnibus venientibus det ter- 
minum conpetentem ad ostendendum yura sua, et ad 
suam excusationem proponendam. 
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CCLXXVIII. 
X>e pvLblicatione aotorum. 

Potestas teneatur, ante prolationem sententiarum 
malefitiorum, facere publicari omnia acta, inquisitiones» et 
eorum titulos, et dieta testium, et omnia alia acta abita 
contra aliquem, et ea publicata exibere cuilibet petenti 
et volenti ad consulendum super eis de yure suo; que 
acta si petenti non darentur publicata cuilibet petenti 
vel petentibus, sententia ex eis lata ipso yure sit nulla 
et nuUam babeat firmitatem. 



CCLXXIX. 
X>e promulgatioiie sententiaruiu. 

Teneatur potestas et possit promulgare et promul- 
gari facere omnes sententias malefitiorum in palatio co- 
munis in Consilio generali, presentibus vel abssentibus 
partibus seu citatis vel non citatis. Et condennati non 
possint oponere aliquam exceptìonem, quod non fuerint 
citati ad sententiam audiendam. Additum quod banniatur 
publice per Clanzianum ante prolationem sententiarum, 
quod quicunque habet facere in curia malefltii, veniat 
tali die ad palatium comunis auditurus sententiam, silicet 
die, qua feretur. 
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CCLXXX. 
X>e pace facienda Inter inimicos. 

Teneatur potestas fieri facere omnes paces, concor- 
dias ynter homines Clanziani de omnibus malefltiis et 
yniuriis factis et dictis inter eos de dicto vel facto, quo- 
tiens petitura fuerit ab eisdem , et omnia odia, dischordias 
et dissidia ynter homines de Clanziano pacificare; et si 
quis pacem facere cum aliquo suo inimico nollet, pote- 
stas teneatur ipsum mietere extra Clanziano ad confinia 
longe a Clanziano xx miliaria; et si ad confinia non staret, 
solvat nomine banni l libras denariorum cortonensium, 
et nichilominus ad confinia reddire et pacem facere te- 
neatur. 



CCLXXXl. 
X>e pace servanda. 

Quicunque de omicidio, vulneribus vel alio quolibet 
malefltio vel yniuria pacem fecerit seu faciet cum suo 
averssario, teneatur ipsam perpetuo illibatam sservare; 
et qui eam non sservaret, puniatur vice qualibet in xxv 
libris denariorum , et x pasus muri fieri faciat in turre 
comunis; et de aliis yniuriis, qui pacem factam non sser- 
varet, solvat nomine banni e solidos denariorum et in 
pasus muri fieri faciat in turre comunis , et nichilominus 
solvat penam in statuto contentam de malefitio, quod 
perpetraverit, ultra penam supradictam; et si talia de- 
linquens dictam penam non solveret, debito termino, et 
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in fortia comunis erit, anputetur ei capud, yta quod mo- 
riatur; alioquin teneatur potestas ipsum facere exbannirì 
in dieta pena, et de cetero rebanniri non possit, quin pri- 
mo solverli eam penam, quam potestas teneatur tolli 
facere, et murum facere fieri supradictum, de ynde ad 
unum mensem, et medietatem dictarum xxv librarum 
dari facere illi, cui fregerit pacem vel suis heredibus. Et 
si quis defenderet frangentem pacem verbo vel avocando 
prò eo, solvat nomine banni xl solidos denariorum; et 
si facto defenderet eum, solvat nomine banni e solidos 
denariorum et unum pasum muri fieri faciat in turre 
comunis; et a predictis nullus audiatur appellans. 



CCLXXXII. 
X>e non incidendo in Bilva atingnanensi. 

Nemo incidat nec incidi faciat, vel remondet seu 
lingua aliqua traat sicca vel viridia, nec laboret vel la- 
borari faciat, nec ingnem mictat in silva stingnanensi , 
cabbianensi vel silva de Collaczis, ynfra terminos inmixos 
per massarios comunis, de voluntate partium et sindici 
generalis comunis Clanziani, ut patet istrumento scripto 
manu Ranutti notarii; et qui contrafecerit, solvat nomine 
banni xl solidos denariorum et unum pasum muri fieri 
faciat in turre comunis modo predicto, et perdat labo- 
rerium ibi factum; et qui yngnem mieterei vel faciet 
mieti in aliqua predictarum silvarum, solvat nomine 
banni e solidos denariorum et iv pasus muri fieri faciat 
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in turre comunis forma predicta; et potestas teneatur 
dictas penas et dictum murum facere solvi et fieri cum 
accusa et sine accusa, dummodo sciat; et fiant prò cu- 
stodiendis dìctis silvis vi custodes celati, qui delinquentes 
in predictis accusent; et. nullus ex dictis custodibus in- 
cidat vel incidi faciat in dictis silvis; et si inciserit, solvat 
duplum bannum superius dictum et yuret queralibet con- 
trafacientem accusare: quas silvas teneatur potestas revi- 
dere semel in anno circum circa. Custodes predicti habeant 
de quolibet banno accepto de eorum accusis x solidos 
denariorum, et eis perpetualis credentia teneatur; et si 
aliquis offitialis comunis centra predicta vel aliquod pre- 
dictorum,(^' solvat nomine banni vice qualibet x libras de- 
nariorum et privetur ab offitio quod baberet : prò operibus 
vero comunis in eis incidi possit sine pena cum licentia 
curie. 



ccLxxxin. 

X>e Silva foreste. 

Nemo incidat vel incidi faciat, t*^ nec laboret vel 
sciartet per se vel alium in foresta ynfra hos fines; prout 
mictit via, qua itur ab balneum, et via, qua itur a bal- 
neo ad Montempulcianum , et via de Ferrariis verssus 
ripam blancam, exceptis terris solitis laborari. Et qui 
contrafecerit, solvat nomine banni vice qualibet xx soli- 
dos denariorum; et super bis per totum mensem yanuariì 

(11 È omesso il verbo, forse /acerei. 

[2] In margf. 2^on sit pena de incisione^ set sciartatione vel laboratione, 
et terminetur. 
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fiant custodes celati, qui delinquentes accusent; et te- 
neatur potestas dictam silvam facere terminari per totum 
mensem predictum. 



CCLXXXIV. 
X>e Silva de inracticiolis. (Ij * 

Nemo laboret, incidat nec laborari faciat in eosta 
Stangni ynfra hos fines; ab angulo sassi cordetani, quod 
venit de Fracticiolis et mictit in canpum olim Viviani 
Tomasci, usque ad terrara Tiganariam, exceptis terris 
solitis laborari, unde aparet istrumentum vel testes; et 
qui contrafecerit, solvat nomine banni xx solidos dena- 
riorum (2) et unum pasum muri fieri faciat in turre co- 
munis modo predicto, et perdat laborerium ibi factum 
ad yuramentum Cictadini Johannis et Benedicti Mellioris. 



CCLXXXV. 
13 e Silva fuculorum. 

Nemo incidat nec incidi faciat, nec laboret vel scon- 
pet in Silva fuculorum seu de Fracticciolis ynfra hos fines; 
prout mictit fossatum Astronis ad aream Peponis domine 
Marie, et prout mictit ab Astrone usque ad podiolum 

(1) Prese questo nome di FraticcioH un' intera contrada in quel di Sel- 
lena per esser tenuta dai monaci della chiesa di S. Michele. In una bolla di 
Greoforio IX del 1238 è nominata villam Fraticciolae cum iuriàus et perti^ 
nentiis suis* 

(2) In marg. pena XZ solidorum. 
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alia bannita comunis; et qui contrafecerit , solvat nomine 
banni xx solidos denariorum et unum pasum muri fieri 
faciat in turre comunis: (^^ denunptiator vero habeat me- 
dietatem dictorum xx solidorum. Teneatur potestas dictas 
bannitas facere terminari per totum mensem yanuarii 
per duos maxarios circum circa: et fiant custodes celati, 
qui delinquentes accusent de qualibet silva bannita Clan- 
ziani, prout citius poterint. 



CCLXXXVI. 
X>e Silva ultra ^bstrone. 

Nemo incidat nec incidi faciat ncque laboret per se 
vel alium, nec ingnem mictat vel pecudes teneat in silva, 
que est prope et ultra fossatum Astronis, ynfra terminos 
assignatos per Bencivennem Mellioris et Bonsignore Ben- 
civenisti. Et qui contrafecerit, solvat nomine banni xx 
solidos denariorum; (^J super quibus fiant custodes celati, 
qui delinquentes accusent; et eis credentia perpetuo te- 
neatur. 



CCLXXXVII. 
X>e lama ^bstronis. 



Nemo incidat in lama Astronis, prout mictit via de 

fi) In margf. XL solidos tantum. 

(2) In mATg. capsetur pena, et eapitulum stet* 

mi Statuti èli ChianciaM. 16 
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Petreto usque ad Fontanellam. Et qui contrafecerit, solyat 
nomine banni xl solidos denariorura. (^^ 



CCLXXXVIIL 
X>e non ynvando incidere in bannitia. 

Nemo yuvet aliquem de Clanziano vel aliunde ad 
incidendum (^^ in aliqua silva bannita comunis nec ad 
extrahendum aliqua lingna sicca vel viridia, nec prestet 
bestiam alieni, qui vellet extrahere aliqua lingna ex ali- 
qua bannita. Et qui contrafecerit, solvat nomine banni 
XX solidos denariorum vel exbanniatur in quantitate 
predicta. 



CCLXXXIX. 
X>e inqnisitione facienda contra inciaores in silvia. 

Potestas novus teneatur et possit inquirere suo of- 
fitio ad petitionem cuiuslibet, fama precedente, contrae 
illos et quemllibet illorum qui inciserint seu incidi fe- 
cerint in silvis bannitis comunis Clanziani, a tempore 
sue dominationis retro; et repertum culpabilem condan- 
nare in pena in statuto contenta. ^^^ 



fi) In marg. eapsetur pena. 

J2) In marg. detrahatur ad incidendum. 

j3) Il testo dice vel contra. 

(4) In marg. ponatur quod» 
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ccxc. 

I>e revisione et teriuinatione aod.oPt1.iki9 

lamarum etc. (1) 

Potestas teneatur de mense yanuarii facere termi- 
nari, et revidere et revideri facere omnes silvas, lamas, 
prata et pasturas comunis, hoc modo; silicet quod esse 
debeat sindicus generalis Clanziani prò parte comunis, et 
alie singulares perssone ex altera parte , que sunt yuxta 
res comunis; que partes comuniter eligant certos bonos 
maxarios prò terminatoribus et diffinitoribus dictarum 
rerum. Et dicti massarii teneantur et debeant terminare 
et difinire inter comune et singulares perssonas: quorum 
terminationes perpetuo a partibus obsserventur. Et omnia 
et singula, que dicti maxarii fecerint, redigantur in scri- 
ptis et publica publicentur manu, yta quod de yure va- 
leant ea que fecerint: cui terminationi quando fiat, nulla 
partium debeat ynteresse. Et si quis aliquem terminum 
ammoverit, solvat nomine banni x libras denariorum et 
nemo ultra eorum diffinitionem vel terminationem laboret 
sub dieta pena x librarum. Et de hoc quilibet accusare 
possit, et stetur accuse cuiuslibet, et stetur huic capi- 
tulo, aliquo alio non obstante; et teneatur accusanti 
perpetualis credentia. 



ccxci. 

I>e Silva Ctrossa. 



Nemo laboret seu laborari faciat in sii va Grossa yn- 

(1) In mATg. /actum aliai. 
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fra hos fines; prout mictit fossatum Astronis usque ad 
scensam (^J de Marzolo, et prout mictit via Plani (^^ 
Porcianiensis, et via vallis Provederne ad viam Castellio- 
nis Latronorum per Scanpatas usque in Astronem, et ab 
Astrone citra usque ad viam de Ferrariis, exceptis terris 
solitis laborari a x annis citra. Et contrafaciens solvat 
nomine banni xx solidos denariorum comuni, et labo- 
rerium ibi factum perdat ad mandatura et voluntatem 
sindici generalis comunis Clanziani; et quilibet vastan» 
vel dans dannum in dicto laboritio sive biado sit inpunis» 



ccxcn. 

I>e possessionibus in. bannitis stantibuB. 

Quicunque habet aliquara possessionem ynfra ban- 
nitas comunis Clanziani teneatur ipsam comuni vendere 
ad extimationem duorum massariorum super hoc per 
potestatem et consilium generale positorum ; et qui noUet 
vendere, conpellatur perssonaliter ad vendendum, prout 
Consilio generali videbitur. 



ccxcm. 

I>e fornellis non faciendis. 



Nemo incidat nec incidi faciat aliqua lingna sicca 
vel viridia prò aliquo fornello vel fornace ab Astrone 

(1) n testo ha sem, 
|2) L'orig. Frani. 
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citra, nisi esset propria incidentis. Et qui contraf ecerit , 
solvat nomine banni e s(»lidos et perdat lingna et cal- 
cinam. 



ccxciv. 
(1) 



Nemo faciat calcinam nec lingna prò quoquenda cal- 
cina in districtu Clanziani. Et qui contrafecerit , solvat 
nomine banni e solidos denariorum, et perdat calcinam, 
nisi faceret cum licentia potestatis ; et teneatur potestas 
eum condennare et fornellum vastari facere. 



ccxcv. 

I>e bestiis pasturaixtibiLS in Silva Fuciiloruzii. 

Nemo permictat pascere seu stare pecudes seu ca- 
pras vel porclios suos in sii va Fuculorum , usque ad ka- 
lendas maii, a via qua ytur ad heremum Andriani et 
mictit in viam Astronis ad podium Guardie. Et qui con- 
trafecerit, solvat nomine banni vice qualibet et prò qua- 
libet fioca v solidos denariorum. 



CCXCVL 

JDe bestiis pastnrantibus ad podium Slancili 
et ^siuxn JBrigoloruni. 

Nemo permictat pascere oves, capras vel sues suos 

fi) Manca la rubrica. 
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ynfra hos fines; tD prout mictit podiolus Bianchi ad aream 
Maflfei et olivas olim Brigoli et area Guidonis quondam 
Leonardi. Et qui contrafecerit, solvat prò qualibet vice 
et fiocha v solidos denariorum; et fiocha vero intelli- 
gatur XL pecudum et plurium ; et si minus esset, solvat 
dominus eorum prò qualibet vice et pecude i denarium. 
Et si quis forensis ynfra dictas pasturas vel silvas mi- 
eterei et pasceret suas bestias, potestas, notarius, ca- 
merarius et sindicus generalis teneantur ei (^J accipere 
prò hanno xx solidos denariorum vel totidem bestias, que 
valeant dictum hannum et ex eis solvi possiti 



CCXCVII. 
I>e pasturis podii Jennarii. 

Nemo permictat pascere suas oves, capras vel por- 
chos infra hos fines: t^J in pascuis podii Gennai, prout 
mictit via, qua itur ad prebem Parcie et fossatum Fon- 
tanilium et fossatum Romanciorum ynter podium Gen- 
narii et podium Mori, et mictit in viam de Pornellis, que 
itur ad Sanctum Polum, nec in aliquo (^) cerreto Agelli. 
Et qui contrafecerit, solvat nomine banni prò fiocha et 
bestia id, quod super prossime scriptum est in proximo 
scripto capitulo; et si forensis centra predicta fecerit, 
potestas et quilibet alius ofiìtialis teneatur eum facere 
derobbari, quando ipsi vel alter eorum fuerint requisiti, 
et preda forensibus accepta non restituatur, nisi primo 



l) In marg-. dieatur in cerretis (?) infra hos Jlnes, 
2 Così r origr. 

8) In marfl>. in cerretis (?) dicatur infra hos fines. 
4) £ scrìtto alico. 
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solverint dictum bannum centra forenses scriptum in 
proximo scripto capitulo : salvo quod quilibet in suo cer- 
reto possit retinere bestias, qujod esset ynfya dictos fines, 
et de eis alteri licentiam dare. 



CCXCVIII. 
Oe foretanis bestiis non tenendis in curia Olanciani. 

NuUus forensis teneat suas bestias, vel alterius fo- 
rensis, in aliqua parte vel centrata districtus Clanziani, 
sine licentia potestatis; et qui contrafecerit, tenendo vel 
pasturando , solvat vice qualibet nomine banni e solidos 
denariorum comuni Clanziani. 



ccxcix. 

I>e daxnpno furtive dato. 

Si quis furtive vel asconse aliquod dannum rece- 
perit in arssiciumine domus, capanne, biadi, vel palearii, 
seu vastum alicuius rei , vel dannum alicuius bestie mor- 
tue vel vulnerate, potestas teneatur centra malefactorem 
inquirere omni modo et yure, quo melius poterit; et si 
aliquem culpabilem de predictis vel aliquo predictorum, (i* 
condennet ipsum ad emendationem danni et ad penam 
solvendam comuni ynfra proxime scriptam in proxima 
capitulo, si delinquens poterit sub nostra curia conveniri; 

(1) Sottintendi inv^nerit. 
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alioquin exbanniatur in infrascripta pena. Si vero aliquis 
culpabilis inventus non fuerit , potestas teneatur dannum 
facere emendari patienti ipsum de camera comunis ad 
dictum duorum massariorum super hoc a potestate et 
Consilio inventorum, exceptis domibus et capannis, in 
quibus fieret ingnis, et exceptis illis perssonis, que non 
faciunt guardiani, ut comuniter faciunt alii clanzianenses, 
et que non faciunt alia servitia corauni Clanziani, que 
faciunt alii clanzianenses; quibus comune Clanziani nil 
emendet. Si vero quis palam dannura receperit in aliquo 
predictorum, et inferens dannum poterit sub potestate 
Clanziani conpelli, teneatur potestas ipsum connstringere 
ad emendationem danni et ad penam solvendam; et si 
sub potestate non poterit conveniri, quia esset exbanitus 
vel alia causa, licet palam fecerit, potestas teneatur et 
totum comune ipsum dannum emendare et facere emen- 
dari patienti de camera comunis, ut supra dictum est. Et 
hoc totum supra scriptum intelligatur de bonis Ecclesie 
quemamodo aliorum hominum Clanziani. Et nemini liceat 
contravenire preceptis dictorum maxariorum, nec con- 
queri ad aliam curiam dummodo dixerint sine fraude; et 
qui contrafecerit, solvat nomine banni vice qualibet xl 
solidos denariorum comuni, et iv pasus muri fieri faciat 
in turre comunis, accusa tamen posita coram potestate 
vel eius curia. Qui maxarii habeant prò eorum salario 
prò qualibet capanna, domo vel paleare ii solidos, de 
bove vel bestia grossa xii denarios. 
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ecc. 

&91 quia interffeoerit bestiaxn alterius. 

Si quis interfecerit aliquam bestiam grossam alte- 
rius solvat nomine banni e solidos denariòrum et dannum 
emendet domino bestie ad yuramentum ipsius domini; et 
si vulneraverit, solvat nomine banni iii libras denariòrum 
et dannum emendet ad yuramentum dampni passi. 



ccci. 

De ingne znisso in rem alterius et dapno dato. 

Nemo causa dandi dannum alteri mictat ingnem in 
aliqua domo, capanna, biado seu paleare, et nemo incidat 
arborem domesticam alterius neque vastet; et qui inci- 
serit vel aliter vastaverit, solvat nomine banni e solidos 
denariòrum et ii pasus muri fieri faciat in turre comu- 
nis. Arborem enim domesticam yntelligimus omnem arbo- 
rem proferentem fructum actum commedere hominibus; 
et qui alias arbores quam dictas inciserit, solvat nomine 
banni xl solidos denariòrum, et dannum patienti emen- 
det. Et f^J qui in aliis supradictis deliquerit vel alio predi- 
ctorum, solvat nomine banni x libras denariòrum, et x 
pasus muri fieri faciat in turre comunis, et dannum pa- 
tienti emendet; et si dictam penam delinquens solvere non 
posset, anputetur ei pes a crure vel manus a brachio, 



(1) In marg. Vacai ab isto in/erius quia memàrum illud est superius: ed 
al margr. opposto: Vacaf ab ilio verbo ^et qui in aliis» et citra sursum. 



148 

si erit in fortia comunis; alias exbanniatur in dieta pena. 
Qui rebaniri non possit, quin primo solverit dictam penam, 
et murum fecerit supradictum , secundum formam statuti. 



CCCII. 
X>e ingne in stipiilaxn n.on mietendo. 

Nemo mictat ingnem ita in stupiam, quod alieni ali- 
quod dannum faciat. Et qui contrafecerit, solvat nomine 
banni xl solidos denariorum, et dannum patienti emendet 
ad dictum duorum maxariorum super hae materia posi- 
torum. 



cccnL 
ID 



Nemo furet ^^^ paleas, lingua, lollam seu panicale 
erbam vel fenum, vites vel poma de aliquo alieno loeo; 
et qui eontrafecerit, solvat nomine banni de die v solidos 
denariorum, et de nocte xl solidos denariorum, et dan- 
num patienti emendet. 



ccciv. 

De non intrando vineam alterine vel ortum. 

Nemo frangat vel yntret vineam vel ortum alterius. 

(1) Anche questo capitolo è senza rubrica. 

(2) L'orig. ìi&/uretur. 
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De vinea dicimus a kalendis aprelis usque ad kalendas 
novembris. Et qui contrafecerit, solvat nomine banni x 
solidos denariorum de die, et de nocte xx solidos de- 
nariorum, et emendet dannum patienti. ^^^ 



cccv. 

I>e pena aocipientis caules vel porros. 

Nemo accipiat caules seu porros vel palos de orto 
vel vinea alicuius, neque aliquod aliud camangiare. Et 
qui contrafecerit, de die solvat nomine banni x solidos 
denariorum , et de nocte xl solidos denariorum , et dan- 
num patienti emendet. 



coevi. 

I>e non faoiendo erbaxn in biado alterius. 

Nemo evellat erbam seu cavet in biado alterius sino 
licentia eius domini; et qui contrafecerit, solvat nomine 
banni vice qualibet iii solidos denariorum, et dannum 
emendet; et si meteret, solvat v solidos denariorum, et 
dannum emendet, ut est dictum. 



(1) In marg. alii^ Hmporibuz III soliclos. 
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cccvn. 

JOe erba non faoienda in pratis fenariis* 

Nemo metat erbam in pratis seu fenariis, nec salices 
frangat, nec bladum prò cappellis fiendis de paleis vastet; 
et qui contrafecerit, solvat nomine banni xx solidos de- 
nariorum. (^) 



CCCVIII. 
P^emo vadat per campiim bladatum alteriua. 

Nemo vadat per canpum bladatum alterius, laxando 
viam, si per viam yre possit. Et qui contrafecerit, solvat 
nomine banni vice qualibet xii denarios; salvo quod qui- 
libet yre possit per rem alterius bladatam vel non bla- 
datam, ad laborandum seu videndum rem suam, si per 
viam yre non possit, non preiudicendo tamen illi, cuius 
terra erit, si aliquis iverit ut dictum est. ^^^ 



cccix. 

Nemo incidat in cerreto alterius. 

Nemo incidat in cerreto alterius nec aliquod dannum 
det in eo incidendo vel frangendo seu aliter dannum 
dando. Et qui contrafecerit , solvat nomine banni xx so- 

(1) In marg. V solidos et dampnum eìnendet. 

(2) In marg. Salvo quod accusattts possit se de/cndere iuramento guod 
no» per viam potuerit ire. 



TlMBtll«l« *1^ .. 
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lidos denariorum , et dannum emendet. Et super hoc fiant 
custodes celati, qui delinquentes accusent, et stetur et 
credatur eorum accusis et cuiuslibet eorum. 



cccx. 

De salce seu salciai^ia inoidenda. 

Nemo frangat salces vel in eis salcegnam faciat, nec 
cannas, vel in eis foglam faciat; et qui contrafecerit, sol- 
vat nomine banni xx solidos denariorum. (^) Et super hiis 
teneatur potestas yuramento facere custodes celatos, qui 
delinquentes in predictis vel aliquo predictorum accusent; 
et credatur et stetur eius accuse , quorum custodum ac- 
cusis credatur. 



cccxi. 

De forma alterius non vastanda. 

Si quis formam alterius vastaverit vel repleverit, 
solvat nomine banni v solidos denariorum, et ipsam rea- 
ctet suis expensis. 

cccxn.* 

De palumbis non capiendis. 

Nemo capiat palunbas alterius, et si ceperit eas 
dimictat. Et qui contrafecerit, solvat nomine banni xx 
solidos et dannum emendet. 

(1) In m&rg. X sol. 



i.*. 
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CCCXIII. 



I>e bestiia et pena. 

Si quis bos, vacca, yumentum, equus intraverit vi- 
neam, ortum vel grocum alterius, si fuerit de die, do- 
minus eius solvat nomine banni v solidos denariorum, 
et si de nocte solvat nomine banni x solidos denariorum. 
Si vero asinus vel asina intraverit in predictis vel aliquo 
predictorum, dominus eius solvat nomine banni vice qua- 
libet XII denarios; et si porcus cavaverit in groco, omni 
tempore, dominus eius solvat nomine banni v solidos 
denariorum, (^) et si non cavabit, de introitu solvat xn 
denarios; ^^ et si intraverit vineara plenam solvat vice 
qualibet v solidos denariorum, et de non piena solvat xii 
denarios et dannum patienti emendet; et nulla excusa 
recipiatur de porco, de vinea vel orto. Et stetur de pre- 
dictis et quolibet predictorum dicto custodum. Et si capra 
intraverit vineam, ortum seu arbores, dominus eius solvat 
nomine banni XII denarios; et de groco, omni tempore, 
VI denarios; et de biado, iv denarios; et si fuerit ovis, de 
biado II denarios; de vinea et orto, xii denarios. Et si 
porcus dannum dederit in biado, a kalendis yunii usque 
ad kalendas octobris, solvat dominus eius xn denarios; 
et a kalendis octobris usque ad kalendas yunii, de die 
II denarios, de nocte rv denarios. Et si bos, vacca, equus, 
yumentum, asinus vel asina campum bladatum alterius 
intraverit, solvat nomine banni dominus eius, de die xn 
denarios, de nocte ii solidos denariorum. Si vero asinus, 

(1) In marg. II sol. 

(2) In marg". VI den. 
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bos, vacca, capra seu equus dannum aliquid dederit in 
salciaria, dominus eius solvat xii denarios et dannum 
emendet; et si per intoppaturam vel exmarimentum in- 
traverit in predictis, solvat dominus eius quartam partem 
banni. 



cccxiv. 

De pena anseris et galline. 

Si quis anser vel gallina intraverit vineam vel or- 
tum, seu iverit ad paleare alterius, dominus eius solvat 
II denarios et dannum patienti emendet; et si anser in- 
traverit aliquem fontem, ex quo bibatur per homines, 
dominus eius solvat xii denarios. Et si quis aliquod di- 
ctorum animalium ynterflFecerit dantem dannum in re sua, 
sit ynpunis; et si alibi quam in re sua interfecerit, solvat 
nomine banni xx solidos comuni, (i) 



cccxv. 

De fenariis et pena porcorum. 

Si aliquis porcus vel troia intraverit fenariam ali- 
cuius , omni tempore , dominus eius solvat nomine banni 
IV denarios; et credatur et stetur dicto cuiuslibet ac- 
cusantis. 



(1) In marg. X solidos» 
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CCCXVI. 
I3e bestiis euntibus ad. arborea alterlufi« 



Nemo permictat yre aliquem porcum, scrofam, bo- 
vem seu vaccam, vel pecudem seu capram ad aliquam 
guercum seu arborem quamlibet alienam ferentem fru- 
ctum, tempore quo fructus ipsius arboris percipiendi sunti 
et qui permiserit ire , solvat de porco vel troia xii de- 
narios; et de capra, pecude vel bove iv denarios, et gra- 
mina emendet vel poma restituat. Quos quilibet accusare 
possit; et stetur et credatur accuse cuiuslibet. 



CCCXVII. 
SSi bestia dapnum dederit, quod dapniim. emendetur. 

Si qua bestia alicuius alteri aliquod dannum dederit, 
dorainus bestie solvat bannum et patienti dannum emen- 
det verbo patientis dannum usque ad xii denarios, et ad 
assacramentum usque ad summam v solidorum; et ab 
ynde supra stetur dicto duorum massariorum super hoc 
positorum per curiam vel partes. 



cccxviii. 

De oustodibus celatis. 

Potestas teneatur facere per totum mensem yanuarii 
custodes celatos in burgis, qui accusent omnes dapnum 
dantes in alterius de nocte vel de die; et perpetualis 
eisdem credentia teneatur, et credatur et stetur accuse 
cuiuslibet eorum. 
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CCCXIX. 
I>e oampariis privati». 

Potestas faciat per totum mensem yanuarii duos 
canparios in qualibet centrata , qui teneantur omnes ho- 
mines et bestias dannum dantes in bonis hominum de 
Clanziano, in eorum contratis , de die et de nocte , quas 
viderint in bonis alterius seu bannitis comunis: f^) qui 
canparii teneantur custodire et stare ad custodiendum de 
nocte et die ad voluntatera curie ; qui camparii sint publici 
et habeant medietatem banni accepti ex eorum accusis. 



cccxx. 

I>e canna seu tabula Oomnnis. 

Potestas faciat fieri unam cannam comunis vel ta- 
bulam, ad quam tabuletur terra que vendetur et emetur 
inter homines de Clanziano ad rictatam, ad medium quar- 
tengum urbevetanum , quo clanzianenses utuntur ad pre- 
sens, eo modo et forma, qua melius adrictari poterit. 



cccxxi. 

I>e ponte ianne stingnanensis* 

Statuimus et ordinamus quod potestas yuramento 
precise teneatur per totum mensem aprelis facere fieri 

(1) Sottintendi forse espellere. 

Qli Statuti di Chiandano, 17 
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pontem yanue stingnanensis, yta quod elevetor et de- 
ponatur admodum pontis levatoi, ad providentiam Ben- 
venuti Bernardi. (^) 



CCCXXII. 
I>e via iuxta vineam veterem £2colesie* 

Anplietur via qua ytur ad vineam veterem Prebis 
sancti Yohannis usque ad viam Petroianam, ad provi- 
dentiam Berigi notarii. 



CCCXXIII. 
Oe lordura ad ianuam sancti Joliaiiiii»* 

Nemo faciat aliquam lorduram sui corporis ad ya- 
nuam sancti Yohannis ; et qui contrafecerit, vice qualibet 
solvat V solidos denariorum. Et super hiis fiant custodes 
celati, qui delinquentes accusent, et credatur eorum et 
cuiuslibet eorum accusis. 



cccxxiv. 

X>e steccarla Rotis. 



Fiat quedam sticharia bona et fortis ad vadura Ruotis 
de fonte Petriccie, ad providentiam Gratiani Benedicti; 
et hoc de mense yanuarii fiat. 



(1) In xn&rg, Nicola notarint. 
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cccxxv. 

Oe via plani Rosulis. 

■ 

Fiat fieri per totum mensem aprelis silicis per viam 
de Plano Ruosulis, que via primo terminetur et posmodum 
fiant forme ex utraque parte vie, et proiciatur terra ver- 
ssus viam; et hoc fiat ad providentiam Arrici Riche et 
Cictadini Yohannis. 



cccxxvi. 

I>e viis actzuadis ad pontero. Rigussilari 
usque ad Sanctum IVJCarinuxn. 

Actentur vie a ponte Ribussilari usque ad Sanctum 
Marinum et fiat silcis; et quilibens habens terram yuxta 
viam, teneatur facere formam quantum tenuerit eius 
terra, et proiciat terram verssus viam; que forme anple 
fiant trium pedum, ad providentiam Ture Baronis et Chele 
Ardiccionis; et hec fiant de mense aprelis et maii. 



cccxxvii. 

I>e tebulis et lateribus. 

Quilibet volens facere tebulans, (^) cannellas, lateres 
seu planellas, teneatur accipere scedam predictorum a 
magistro Guidone Pacis, et cum ipsis laborare et non cum 
aliis. Et qui contrafecerit, solvat nomine banni e solidos 

(1) Cosi V origrinale. 
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denariorum: quarum formarum seu sodarum anplitudo, 
grossitudo et latitudo sit singnata in palatio comunis vel 
apud sindicum generalem comunis. 



CCCXXVIII. 
Quod pene duplicentur de nocte* 

Omnes pene duplicentur de nocte; et noctem jm- 
telligimus a primo sono canpane comunis que pulsatur 
de sero, usque ad sonum canpane comunis que pulsatur 
de mane ad aperiendum yanuas. 



cccxxix. 

J3e lardo recenti vendendo. 

Lardus recens non possit vendi plus camibus re- 
centibus duobus denariis. 



cccxxx. 

J3e pena fran^entis caputiaxn. 

Quicunque fregerit aliquam caputiam vel amem , vel 
furatus fuerit aliquod bladum de capuccia, barcaia vel 
aliqua racolta, solvat vice qualibet nomine banni e solidos 
denariorum, et quinque pasus muri fieri faciat in turre 
comunis. Quem murum fieri facere, et denarios solvere 



e. '»^ 
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potestas, yuramento, fieri facere;(^) mulier vero, que duas 
mannas biadi furata fuerit vel acceperit, solvat nomine 
banni e solidos denariorum; et si bannum solvere non 
posset, fusticetur per totam terram cum biado ad coUum. 
Et qui non solverit dictum bannum ynfra x dies post 
latam sententiam , et fuerit in fortia comunis , anputetur 
ei pes a crure; alias exbanniatur in dieta pena denario- 
rum et dicto muro flendo ; nec possit de cetero rebanniri , 
quin primo solvat dictam penam et murum faciat supra- 
dictum; et super hiis fiant custodes celati, qui delinquen- 
tes accusent, et stetur et credatur eorum et cuiuslibet 
eorum accusis. i^) 



cccxxxi. 

I>e emondis volatilibus vel poxnis causa revendendi. 

Nemo emat volatilia seu poma vel aliqua alia come- 
stibilia in Clanziano in grossum, causa revendendi; et 
qui contrafecerit, solvat nomine banni xx solidos dena- 
riorum et perdat res emtas. 



cccxxxn. 

Oe dampxio dato in fruotibus alterius. 

Si quis receperit dannum aliquid de aliquibus fra- 
ti) Cosi r originale: sottintendi teneatur, 
(2) In marg. X liò, pena (cancellato). 
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elibus (^^ in vinea vel alio suo loco, credatur illi, qui 
dannum receperit de introitu et danno dato in fructibus 
suis commestibilibus usque in summam xl solidorum de- 
nariorum. l^) 



CCCXXXIII. 
I>e partitoribus inter oonsortes. 

Potestas teneatur facere iSeri partitores ad dividen- 
dum ynter homines consortes de Clanziano, ad petitionem 
cuiuslibet, quando necesse fuerit. 



cccxxxiv. 

X>e cliiooaiiis in carbonapiis. 

Ordinamus quod fiant chiocane in carbonariis de bo- 
nis lapidibus ad calcinam, yta quod aqua currens plu- 
viana non vastet eas, ad petitionem cuiuslibet. 



cccxxxv. 

J3e casalinis in Bnriso 'Novo. 

Si quis olim acceperit a comuni Clanziani aliquod 
casalinum in Burgo Novo , teneatur domum facere in ipso 

1) In marg*. aà aliaua persona. 
In marg*. XX solidorum. 
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casalino per totum mensem agusti; et si non fecerit, sol- 
vat nomine banni xl solidos denariorum , et restituat 
tottim lingnamen grossum et exile quod habuit a comune 
yel eius extimationem. 



cccxxxvi. 

J3e fenestris. 

Statuimus et ordinamus, quod potestas teneatur yu- 
ramento precise et faciat murari de bono muro, lapidibus 
seu lateribus ad bonam calcem et arenam omnes fene- 
stras et ostia, que sunt in muro castellano yuxta terram 
vel in terra, quemamodura grossus est muru* castolhinus; 
et hec flant de mense yanuarii, februarii et niarzii: noe 
possit devastari dictus murus neque exturari dieta ostia 
vel fenestre, sine licentia potestatis vel exmurari; et qui 
ea vel eas exturaverit seu exmiiraverit vel dictum mu- 
rum factum in eis dissipparet, sine licentia potestatis, et 
non muraverit, ut supra dictum est, in termino, solvat 
nomine banni x libras denariorum cortonensium , et ni- 
hilominus murum teneatur facere supra dictum. 



cccxxxvn. 

Oe aqua fontis Oasta^noli. 

Reducatur aqua fontis de Castagniuolo, que est in 
terra heredum Monaldi in viam qua ytur ad balneum 
Clanziani; et fiant predicta per bomines Àscii« 
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cccxxxvm. 

I>e fenestris. 

Potestas teneatur de mense ianuarii tractare in Con- 
silio generali, et ponere de fenestris muri castri; et id 
quod ibi ordinabitur illud fiat. ^^^ 



CCC XXXIX. 
J3e aes libpis danclis ppo passu muri. 

Statuimus quod potestas, qnandocunque faciet con- 
dennationeiQ de muro, teneatur costringere condennatum 
facere deponere sex ìibras denariorum prò passu muri; 
et si condennatus voluerit dare sex Ìibras denariorum 
prò passu, non costringatur facere murum. (^) 

Statuimus quod quilibet magister lapidum et ligna- 
minis sciens facere boctem, teneatur iuvare comune 
eorum expensis , omni tempore , prò v solidis tantum. 



Factum, conpletum et approbatum fuit hoc statutum 
per dictos statutarios in anno predicto nativitatis Domini 
millesimo ccl.xxx.vii , Indictione xv, pastore Ecclesie 
Romane vacante, tertio die octubris exeunte. 

(1) In marg. novum, 

(2) In margr* nov%m. 
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Et ego Berizo Deotavive filius , autorìtate apostolice 
sedis notarius, hiis omnibus interflfui prò parte suprascri- 
ptorum et publicavi rogatus. 



Signum dicti ^^^ Berizi notarli. 



■^oo^oo* 



(1) Soglio del Taàettionaio, 



I ■ 
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CLxiv. Decustodibus denunptiantibus forenses portantes arma « ivi 

CLZV. De candelis dandis curie 4: 86 

OLIVI. De aia ad portam sancti Johannis « ivi 

CLxvu. Nullus de Cianciano cogatur custodire captivos . < ivi 

CLxvm. De soffrenandis muri castri € ivi 

clux. De pretio fornacis e 87 

OLxx. Si famuli comitum ynciderint yn bannitis . . . < ivi 

CLxxi. De instrumentis in fraudem factis . . . . « ivi 

CLxxu. De avellis iuxta Ecclesiam actandis . • . . < 88 

CLxxiii. De lupo capto « ivi 
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OLznv. Quod camerarìus non dei ofEtiali aliquid quando recì- 

pit offitium pag. 88 

OLZxv. De. constitutionibus pontificalibiiB «e ivi 

QK.ZXVX. Quod revideantur flnes prout terminatum est . . <( 89 

GLzzvn. De via ad pedem riparum * « ivi 

CLxzvin. De muro ad scensam capssari < ivi 

CI.ZXIZ. De subiectis custodum <c 90 

OLzzz. De aqua cadenti inter consortes actanda . ' . « ivi 

OLzxxi. Quod captuB suis ezpensis custodiatur . . «: ivi 

m.-mw. Fiat discum prò piscibus « 91 

OLXzzni. De falsitate custodia «ivi 

OLzzziv. De non intrando vineam vel ortum alterius . <c ivi 

CLzxxv. De bestiis pascentibus in carbonaria . . . . « 92 
CLXxzvi. Quod illi de Montepulziano castellani non portent bla- 

dam extra nostrum districtum .... <i: ivi 

CLxzzvu. De infamatis datis curie <c 93 

CLzzxviii. De observandis difflnitionibus factis per Urbetanos . « ivi 

GLxzziz. De terminati onibus observandis factis inter clancianenses « 94 

czc. De terminatione lamarum et pratorum servanda . <k 95 
cxci. Quod revideantur omnes res comunis terminate a re 

spetialium « 96 

czcn. De pactumine Rigfussillarii « ivi 

czciu. Quod nulla bestia inlret lamam Rigussillarii . . « ivi 

cxciv. De viis extra Clancianum actandis .... «e 97 

cxcv. De terminatione carbonariarum «ivi 

cxcvi. De vinacia vel pactumine ynter murum et barbacane « 98 

cxcvu. Quod non fiat divetum ad Urbomveterem . . . « ivi 

cxcviii. De bilancis comunis « 99 

cxcix. Quod liceat incidere in bannitis prò rebus comunis 

actandis « ivi 

ce. Quod idem modus servetur castellanis forensibus si- 

cut alii faciunt nostris «ivi 

Qli Statuti ai Chianciano, 18 





J.S?.» 


FluQt oerti actatorea vlarum , 




< 100 


De cjjua nvl balnei derivanda 






Db Htecoaria ad fonioces Caanl 




« 101 


De pnnnJa ad oipulciandum no 


ponandia aupra vii 


«; ivi 


Quod amneB lontes actentiir ad 


pEtitloneru sindici 


* ivi 


De Blibevaratofio 




« ivi 


Qìioi llceat bestlam dnpnum d 


□teni espellerò . 


»: m 


Do turppìtudljiQ vie capssari , 








t m 


Da via fl]ioruiD Baronoi 


t ivi 


Quod cuilibBt ait licitum darà licentiam do auia boti 


s. i ivi 


De via si 176 Bamiile 






Quod bestia in Fuculis poBaint pasturara . 


« 104 








Fiat arfluatio a Tia stignaanna 


UHqiiB ad Petrieiam 


« ivi 


De ftjrmifl vlarum Val Ielle 






De ateccaria ad Tabernas 


s Ila 


Quod potestas ueo nffltiales ine 


dant in bannicla 


« ivi 


Si fimuluB ttlterlufl dapnum da 


ret ... 


« lOS 


De uqua Burgi deriysnda 










De via per fosaum castri actan 


da . . . . 


'. ivi 


De noQ runpendo carcererà coir 


unis . . . 


« 107 


Da non daudn impedimautuiu i 


aliquo capto . 


s ivi 


De nou faeiendo InauJtum oont 


a curinm 


« lOS 


De uoD [ÌLcieudo falò . . 




ivi 


Da UDU Booando campanam ad martellum . 


« Ivi 








De luaultu ot percueaioae cum 


armiB . . . 


f. no 








Quod minor poasit (^aatl^arl sii 


B pena . . 


■a 113 


De iueultu facto contro alium 




« ivt 
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ccxznv. De extraetioDe bireti pag. 114 

ccxxzY. De spentolatione «: ivi 

ccxxxvi. De traiiiatione e ivi 

ccxxxvn. De calce <: ivi 

ccxzxvm. De iniuria offitialinm € 115 

ccxxxix. De ininriis coram curia factis «: ivi 

CGIL. De mentiris e ivi 

oczLi. De boczis et corniitis <^ 116 

cczLii. De hoc verbo patereno <; ivi 

cczLin, De properatione iniurie «ivi 

CCXLIT. De inrando interfficere aliqnem «e 117 

ccxLY. Nemo franga! domum alterius <: ivi 

GCXLVi. De blasfemìs sànctomm «: 118 

ccxLvn. De furto extra districtom Glanciani conmisso . «: 119 

ccxLvnr. De mnliere isforzata « 120 

ccxLix. Si quia non tractaret nxorem modo maritali . . € ivi 

ccL. Quod nemo teneat nxorem alterias . . . . « ivi 

COLI. Nemo cormmpat cnriam nec offitiales ... <c 121 

ccLn. Nemo mictat forensem nisi per portas castri . . « ivi 

COLUI. Nemo intret castrum nec exeat nisi per portas . «: 122 

cCLrv. Nemo equitet contra amicos de Cianciano . . «ivi 

CCLV. Nemo adsotiet alinm ad tollendom . . . . <c 123 

CCLVI. Nollas vadat ad Urbemveterem quando diceretur preliari «r ivi 

ccLvn. Si quia comitnm eqaitaret contra clancianenses . « 124 

ccLYm. Nemo loqnatnr comitibus exbannitis et inimicis nostris « 125 

ccLix. De non conmictendo scelus sodomiticum ... « 126 

COLX. De lodo taxillomm «: ivi 

ccLxi. Qnod clancianenses non offendant forensem si ofTende- 

retnr clancianensis «127 

ccLxii. De percussione facta pucro minori x annis . . « ivi 

ccLxiii. Si forensis veniret Clancianum causa offendendi clan- 

cianensem ... « « 128 



SI offetideratar forenals aB'etideiiB clan cianentieni . pag. I!8 

Sì qitis cammedere dsderlt eibttnnito . . . . < 129 

SI quia iaterffaoarit eibannituni « ivi 

NecDO dioat Dffltiall pariurng « 180 

Do preceptia faotis par etirlam « ivf 

De malleStlis que renmnserìiit InpunJta . . . « irl 

De mulletltio non reperto in statuto .... e 131 

De simili ad simile CDadeoando 4 M 

De cllatis prò mallafllio < Hi 

De citato per voeem preconìa ir 189 

Nullua appellans audiafur rÌ conlumai fueril . . t; Wf 

Quod fiat baunum Bote sentantias . . . . « IS9 

Quod condenandi citeitur per cernu . . . . e iTf 

De publlcallone actorum e IW 

De promulgutionc aenteatianim « i»i 

De pace facienda Inter inimicos 17 185 

De paco serranda 2 Ivi 

De non lacldendo in Silva stignanenEì . a: 13S 

De HilTa Foreate « 187 

De Silva de Fractlcclalla «138 

Da Silva Puculorum «ivi 

Da Bilva ultra Abatronem a 189 

Do lama Abatronia « fri 

Do noa jnraado inciderò ia bannitis . . « 140 

De iaquiBitlone f^cienda centra ìnciBores in Bilvìs . <; ivi 

De revisione et termiaatloae aodanltt, lamarum etc. « 141 

De Silva OroBsa < ivi 

De poasBEalonìbua in bannitlB stantlbaa . f 142 

De fornollls noa fòciendìs « ivi 

L>e beetils paaturaatibuB in siJva Fuculorum , . « 143 



€CXCVI. 

OCXCVII. 
CCXCVUI. 

cezcix. 
ecc. 

• CCCI. 

eecu. 

cecili. 

ccciv. 

eccv. 

cccvi. 

eécvii. 

cccvui 

eccix. 

cccx. 

cccxi. 

cecili. 

ceczui. 

ceexiv. 

cecxv. 

cccxvi. 

cccxvn. 

eeexvin. 

ccexix. 

ccexx. 

cccxxi. 

cccxxn. 

cccxxiii. 

cecxxiv. 

cccxxv. 

ccexxvi. 
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De bestiis pasturantibas ad podimn Blandii et Asium 

Brigrolorum pag. 148 

De pasturis podìi Jennarii « 144 

De foretanis bestiis non tenendis in curia Clanciani ' < 1^ 

De dampno furtive dato « ivi 

Si quis interffecerit bestiam alterius .... « 147 

De ingne misso in rem alterius et dapno dato . . « ivi 

De ingrne in stipulam noA liiictendo .... « 148 

De non intrando vmeam alterius vel ortum . . <r Iti 

De pena accipientis canles vel porros ... « 149 

De non faciendo erbam- in biado alterius . « ivi 

De erba non facienda in pratis fénariis . . . <c 1S0 

Nemo vadat per campum bladatum alterius . . « ivi 

Nemo incidat in cerreto alterius <( ivi 

De salce seu salciaria incidenda <i; 151 

De forma alterius non vastanda « ivi 

De palumbis non capiendis . . . . . . « ivi 

'De bestiis et pena - . « 152 

De pena anseris et galline « 153 

De fénariis et pena porcorum « ivi 

De bestiis euntibus ad arborem alterius ... <c 154 

Si bestia dapuum dederit, quod dapnum emendetur «: ivi 

De custodibus celatis « ivi 

De campariis privatis r . . « 155 

De canna seu tabula Comunis « ivi 

De ponte ianue stignanensis « ivi 

De via iuxta vineam veterem Ecclesie . . . «156 

De lordura ad ianuam sanctl Johannis . . « ivi 

De steccarla Rotis . . . . ' . . . . 4c ivi 

De via Plani Rosulis « 157 

De viis actandis ad pontem Rigfussilarii usque ad san- 

ctum Marinum « ivi 



De tebulis et IntertbUH 
Quod pece clnpliceatur de ao<iU 
De lardo recenti vendendo 
De pena Craagentis cnputlam 
De emendis volatllibue rei poii 
Do dampno dato in fructiboa ai 
De partitorìboa inter conaortea 
De chìecaais in carbouorils 
Da caBalialB In Barg'o Novo . 
De feneatria . . . , 
De sqDa fontia Caata^olì 
De fenestris .... 
De sex lìbrìs dandiB prò psEsu 



TAVOLA ALFABETICA 



DELLE PERSONE, DEI LUOGHI E DELLE COSE. 



ALBERTO cappellano del vescovo 
Prenestino, lxxiv-lxxvii. 

ANDRIANA, 4, 5. 

ASO od ASCIO, 05- 

AVANZI antichi in Ohianciano', iv, 
3, 4. 66. 

BAGNI di CàianciaìW, 76, 77, 100. 
BALITORI, 13, 23. 
BANDITORE, 17. 
BEAUFORT, visconte di Turena, 

conte di Chiusi, xxxiii. 
BERROVIERI, 37. 

CALEFAZI Piero, xxxv» 
CAMARLINGO, 11, 22, 23, 88. 
CHIANCIANO. Sua postura ed ori- 
g-ine antica, iv, v. Del suo nome, 
3. Primi ricordi che si hanno, vi. 
Dei suoi Conti, vii-xxv. Importan- 
za che aveva per i Guelfi o per i 
Ghibellini di Toscana, ix, x. I se- 
nesi lo contendono agli orvietani. 



XI. Occupato dai senesi, xii. Sforzi 
degli orvietani per ricuperarlo, e 
loro ostilità co' senesi, xiii. Vi si 
interpone il papa, xiv-xvm. Sot- 
tomesso agli orvietani, xviii, xix, 
Lxxxii. I conti Manenti assogget- 
tano la terza parte de' loro feudi a 
Montepulciano, xix>xxii , lxxxvi. 
I conti cadono in mano a' senesi, 
XXI. Ritornano sotto Orvieto, e 
poco dopo tentano di passare nuo- 
vamente a Siena, xxii, lxxxvii. 
Puniti dagli orvietani, xxii, xxiii, 
xc. Chianciano si libera dai conti, 

XXV. Sotto Ugolino Monaldeschi, 

XXVI, XXVII, xciv. Compila gli sta- 
tuti, XXVIII. Mercanteggiato dal- 
l' Orsino, xcvi. Passa per l' ultima 
volti^ a* senesi, xxx-xxxii, xcvi. 
Gli orvietani lo reclamano inutil- 
mente, xcix. Si riscatta dai Sa- 
limbeni, x2lxiv. Carlo iv lo da al 
Beaufort, xxxii, xxxiv, cu. Fatt i 
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^^H 




pulciano, HI, liuvi^mi^o^^^H 




altra volta a Siena: se ne allanta- ^H 


jiivi. Cade ooila Republioa di 


nano e poi vi tornano dì nuovo', ^^| 


Siena, ixivii. 


III, mi. Liuvii. Sbanditi dagrli ^Vl 


CHIESA ai S. Sionanni, 3, 4, 102. 


arvìetanì, isiii, ic. Impoveriscono, '' 


Suoi pievani, 3, 4. 


HIV. Perdono la elurisdlzione di 


CODICE d«^li ilalKti descrltlo. 




SIIVI», IIIII. 


nente ed Ugolino MoitaliieBcbl. 


CONSrOLIO geaerale, IL, la, 13. 


iivi, sciv. Diritti do' conti, jovi. 


CONSIQLIO di credenza, ILII, M. 






medesimi, uviil, U4, 1^. 


DIRITTO avite (materie di), iLiii-^ 


MONALDBSCm UgoUwi di Buùm- 


iLvui, ai-62, aa-a 87, ss. 


coale iivi, nvli, lOIv. 


DIRITTO ptttoli, Imaterio di), imi- 


MONETA orviilana, 48, 49. 


LTOt, ^, a;, Bl, 93, IW. 105, 


MONTEPULCIANO. Mire cbe vi a- 


106-136. 


vevano i senesi, i, il. Tira a A l 


DIRITTO j.s*i(co(»(.™o (materie 


Manenti, iii-ui. Lixiv:. Proso 


di). imi-iLiiJ, 5-a3- 


dai senesi, ni. Relazioni con 




Cbianciano, 89, M, 93. 


FRATICCIOLI [tilm di'], 183, 


MONTICHIELLO, 89. 


FUMI, Lii. 






NOTARO. B-ia 30, E8. 


GUCOMO vescoto di PaUitrIaa . 




arbitro fra BenBBÌ, e florentini e 


ORVIETO. Societi di Orvieto con 


orvietani, ivi-ivni. lxi-lxixi. 


Siena, s. Ostilità (vedi Cbiancia- 


GUGLIELMO primo arbitro fra B8- 


no). Orvieto centro di parte guel- 


OBBi, e florentini a orvietani, xr. 


fa dopo il fatto di M. Aperti, mii. 


IVI. Lxn. 


Scadimento della repubblica or- 


OOGUELMO d' Aaafni easlillano 


vietana, mi. III. 


di Radiatali. Liuv-Liivii- 


OSPEDALE, 4. 


LIVE&ANI emendato, iiitti. 


PALAZZO del csmnnt. 5- 




PAOLOZZI. Ili, 88. 


MANENTE lo ilorim, v. 


PETRICCIA. H, 4, 83. 


MANENTI, e prime loro memorie. 


PETROJO, 13. 


VII. vili. Manente di Pepo stipola 






LVtu-i.li:, 83-81, 83-106. 195-185. 


vieto. viH, II. Manente e auo Affilo 


PORTE, 66. 


Tancredi tenne società co' senesi, 


PORTINAI, 89. 


I. Bolgareilo e Rimbotlo di Tan- 


potestì, n,, ILI, II.IV, 6-0, aa. 






Livi. Tornano sotto Orvieto, ivili, 


SALIMBENI. miv. 


III» III. Loro trBtt4to con Monte- 


5ARTEAN0. Federico > lo da 1» 
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feudo a Manente, yiii. Preso dai 
senesi, zi, m. Distrutto dagli 
orvietani, poi riedificato, zìi, 
zoi. Controversia col Monaldo- 
sebi, zzzvi. 

SELLENA, IV, 13, 76, 93. 

SIENA (vedi Orvieto, Chianciano e 
Montepulciano). 

SINDACI di appello, zliii, 17>21. 

SINDACO del comune, zli, zlii, 
15-23. 

STATUTARn, o compilatoH dello 



statuto, 16. 
STATUTI, i-iii, di Chianciano in, 
zzvin, zzzvi, di Orvieto, zxm, 
zci. 

UFFIZIALI del comune, JLy 16, 21, 24. 

VAL di Chiana, ni. 
VALENTINO, zzzvi. 
VISCONTI Gian Galeazzo, zzznr. 
VITO pievano della chiesa di Chian- 
ciano, LZZV,4. 



— — "sas^jsss^s^^^"""""— 



SPOGLIO 

DI VOCI E MAIVIERl 



NON ftfcGVSIftA.T:?. BAL D\Ì C\N&K. 



indica il cap., il numsro araio la pag. 



ACCEPTARE, offitiom acceptare, accettar la carica^ 
III, 6, 

ACTATOR, ACTATOREs viARUM, coloro a' quali spelta la 
manutenzione delle vie. CCII, 100. 

ADRICTARI, misurare. CCCXX, 155. Gli statuti senesi 
hanno gli adrittatori delle misiiì'e; forse rispondono 
ai verificatori. 

ADSIGNARE. nel senso di consegnare. X, 12. 

ADSOTLARE ed assotiare aliqdem , far soci, riunir 
complotto, CCLV, 123. 

ADUNANTIA, oontra aliqtjem, ammutina7nento. con- 
giura, CCXXVI, 108. 

ATFIRMARE rationem, approvare i conti. CLVII, 82. 

.'VLLEGATIO, nel senso di atto cimle. XVIII, 20. 



AMENARE, amenarb et non percdterk, colpire sema 

cogliere. CCXXXI, 1 12. Gli statuti d' Orvieto hanno 

amenare e mnanare che è percuotere a mano vuota. 
APPELLARE, nel senso di mterporre appello, XVIII, 

18. 
ARBITRIUM pETERK e dare, chiedere e dar facoltà di 

fare a sua posta. IH, 6 e XVIII, 20. 
ARENARE, mettere arena. CXXIX, 69 ecc. 
ARENATIO, nel senso dell' operazione di mettere arena. 

ce XVI, 104. 
ARSICIUMEN, RECiPERE danndm in arsiccidminb domtjs, 

cioè per hriicianìento della casa, CCXCIS, 145. 
ASSACRAMENTUM per s"cramentum. iuramentum , 

CCCXVII, 154. 
ADDIRE AOMmiSTOATiORGM TDTORDM, averne contezza, 

CLVIl, 82. 
AVELLUM, habere liimuhiin seu avellimi cimiierio , 

CLXXII, 88. 
AVOCARE, nel significato di difendere in giudizio. 

CCLXXI, 136. 



BALITOR, nel significato di messo, balio e non di coa- 
diutore. VII, 9 e XII, 13 ecc. 

BARBACANE. Inter murum et barbacane, e non bar- 
hacamm. CXCVI, 98, 

BERRETUM, si avvicina più al volgare che non bire- 
tum.. CCSXXIV. 114. 

BIL.ANCIA per bilantia, CXCVIII, 99. 

BL.-^DATUS (agg,) con binde. CLXXXV, 92. 

ROCTLS, la botte, CCCXXXIX, 162. 



BOCZUS (ùgg.), termine ingiurioso come pBcoro. CCXLI, 
116. 

CANNELLA, canale di terra colta, CCOXXVII, 167. 

CANTO, ONis, cantone, CXXI, 65. 

CAPIT.^LE. C.4PITALB STKAMINI3, forge è // fascio por^ 

tato sul capo. CXIi, 63. 
CAPPELLOM, cappello. CCCVII, 150. 
CAPPDZIUM. cappuccio. CCXXXIV, 114. 
CAPTIO. sta per carcere. CLXXXI, 90. 
CAPUCCIA e CAPCTIA, harcaia massa frumentaria. 

CCCXXX, 158. 
CARTDCIA, e cartotia, piccolo foglio da servire per 

sclMla, m, 5 e X, 11. 
CAUSA (civUis). XVm, 18. 
CAVARE, scattare. CCCVI, 149, 
CELATUS CDSTOS, guardia segreta, spia. CX, 62 ecc. 
CERTUS, per qui'ìam. un dato. CLXVII, 86. 
CmOACANA, clmmca. CCCXXXIV, 160 ecc. 
CIPELLUS. forse coltello, OCXXXI, 112. 
CIVILIS per legale, giudiziario. XVIU, 18. 
COrjOCZ.\ come cugucia e cucttcia. CCXLI, 116. 
COLLIGERE in significato di riscuotere. X, 12. 
COMUNITER, sccoiiiio il solito, CCXCIX, 146. 
CONCUBERE, CTfbrtiare mulierem. concuhendù, 

CCXLVIII, 120. 
CONPESSATUS (agg.), per con/essus. XXXIX. 31. 
CONMICTERE, come committere, CCXLV. 117. 
CONSILIUM in senso di parere. XI, 1.3. 
CONSTITUTUM per statuto. Ili, 7. 



CORNUA PONERB, macchiare il talamo^ CCXLT, Ile. 
COERUMPERE, col denaro, COLI, 121. 

DECOPTIO. cocitura. CLXIX. 87. 

DEFIRMARE. sconquassare. CCXLV, 117. 

DELIQUENS, il delinquerne, VH, 9. 

DEPILARE. È preso nel senso di maltrattare in genere, 

CXIX. 64. 
DEPONERE, abbassare. COCXXI, 156. 
DEPOSITDM, in depositim rectpere. LXVII, 44. 
DERIVARE AQUAM, regolarne il corso. CXLII, 74. 
DIFFINIRE CAUSAM e diffinitio catisae. XVllI, 19 ecc. 
DIMICTERE yiAM, sgombrarla. CXXVm, 68. 
DISTRICTA, da stringo, le manette. LXIX, 45. 
DIVETUM e mviiTiM. CXCVII, 98. 
DUPLUM, doppio. TIIl, 9 eco. 



EMERGERE, domum EMBRGBRE , distruggerla. COL VII, 

124. 
ESTAS FACTA, l' estate compiuta. LXllI, 43. 
EVAGINARE OLAuroil, COXXX, HO. 
EXCRULLARE, excbdllaek panncm, scuoterlo, CLV, 

81. 
EXGONBERARE, sgomberare. LIV, 38 ecc. 
EXIGERE, prescrivere. XVlll, 19. 
EXMARIMENTUM. Per intoppataram vel etcmay^men- 

ium intrare. CCCXIIl. 153. 
EXMURARE, disfare il muro. COCXXXVl, 161. 
EXPULCIARE, Sfaldare. OCV, 101. 
EXTERMINARE, t&rre i termini. CLXXXIX, 95. 



SXTRAGINARE, strascinare. OCXXXVI, 114. 
EXTRAHERE, liberare.. LXXI. 46. 

PACERE ERBAM, segarla, CCCVI, 149. 

FELTRELLUM. qualità di cappello. CCXXXIV, 114. 
PIOCA e FiocHA, braììco di bestie. CCXCV, 143. 
FODERE. Nemo cavet nec fodiat in via. CCXV, 104. 
FONDERE, far fondamenta. CL, 79. 
FORMARE EXCDSAM, CCLXXVI, 133. 
FORNACIATA, come foniacia. CLXIX, 87. 
FULCERE. Nullus miiret. fulciat. vel fidcire possit. - 

Nemo edificet nec fulciat. CXLIX, 78 ; CL, 79. 
PUSTICARE. Per tolum castrum fìtsticare aliquem, 

CCXLV, 118 ecc. 
QRATICCIUM. Facere proferllum vel sciamplum de 

graticio. GLI, 79. 
GROCUM, campo chiuso. CCCXIII, 152. 
GUARDARE, custodire. I, 3 ecc. 

INCEGLIATUM, littom Tel canape, lino a canape non 

aminaocata. CXIIl, 63. 
INCONTINENTIM, per incontinente. CLSXI, 87; 

CCXLVl, 119. 
INGUADIAIÌE DXOREM, lo stesso che guadiare, CXIX, 

64. Gli statuti d' Orvieto hanno anche inodadiaglas 

celebbari, celebrare le nozze. 
INIBITIO, divieto. CCXLIX, 120. 
INTOPPATURA. Per inloppaturam vel exmarimentum 

inirare, CCCXIII, 153. 
ISFORZARE, come eaifortiare. CCXLVIII. 120. 



ISGOMBERARE, come eojgomòerare. CXXXIV, 70. 
ISPAZARE. sjiazsare. CXXSIII, 70. 
ISPULCIARE, come expulciare . CLV, 81. 

LAMEA, come lamia e lama , coltello. CCXXX. HO. 

LITAMEN, per letamen. CXVI. 64 ecc. 

LOLLA. Furare loUam, seu pamcale erbam vel fe- 

num. cecili, 148, 
LORDURA, CXXXl, 69. 

MACTO, ONIB, mattone. CXLVII, 77. 

MANNA, mannello, CCOXXX , 159. 

MANKAEBSE, mannaia. CCXXX, 110. 

MASSA, cumulo, CXLI , 73. 

MATIOSUS (agg.), che ha la maasa. CCXXX, 110. 

MENTIRE (sost), CCXL, 115. 

MERCAT0M, in seitao a merce, XCIII, 65. 

OFFITITIM suDM OPEBARI, fare il suo ufjìcio, il suo 
compito, X, 12, eoe. 



PANEM (ad) et vimcm alicuios stare. XXV, 24. 
PANICALE, pamcaie erba, CCCIII, 148. 
PATUMEN e PAOTUMim, CXXXl. 69 ecc. 
PERGIURUS, fer periurus, OCLXVm, 130. 
PLUVIANA AQiTA, acqua piovana, CCXXI, 106. 
PODIOLUM.^jOOTìBoto, CCXVII. 105. 

PORRUS. POKBOS VEL PAL08 ALICDIDS AOCIPERB, CCCV, 
140. 
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PREBS in luogo àiplebs^ come prena per plena^ e simili, 
forma di dialetto comune al senese ed all' orvietano, 
CCX, 103 ecc. 

PROFERLLUM da prò fero, che è sporgente, ballatoio . 
CXLVIII, 78. 

PROPERATIO, rimprovero.^ CGXLm, 116. 

QUINQUECENTUM, CCXXIX, 109. 

RACOLTA, CCCXXX, 158. 

RAPELLUM, sorta di giuoco permesso nelle vie pub- 

blice, CCLX, 127. 
REBANNIRE, per revocare aliquem a hanno ^ CVI; 

60, ecc. 
RECOLLIGERE, riscuotere e riscattare. XIV, 16, 

LXIII, 43, ecc. 
RESECARE, ricidere. CXLVIII, 78. 
RESISTERE, opporre. CXI, 62. 
RICTATAM (ad) Ad rictatam vendere et emere, vedi 

ridar e. CCCXX, 155. 
RISSARE per far rùsa. CCLXII, 127, 
RIVALGLOSUS (agg.), CCXLI, 116. 

SALCEGNA. salcegnam facere, tagliar salci. CCCX., 

151. 
SALCIARIA, luogo di salci. CCCX, 151. 
SCALO, ONis, scalone. CLXXII, 88. 
SCENSA, scesa, discesa. CLXXVIII, 89; CCXCl, 

142. 

Gli Statuti di Chianciano, 19 



SCIAMPLUM. è qualche cosa aggiunta ad un edifizio, 

GLI, 79; CLII, 80. 
SCIARTARE, sciartare mas, CXCIV, 97; CCLXXXIII, 

i37. 
SCIOREGIARE ed lacoREaiARE bladum, significa batter 

te biade col careggiato, CXVII; 64. 
SCURARE, intorbare. CCVII, 101. 
SILCIS e S1LEX. il selciaio. CXXI, 65. 
SOFFRENARE , mdrdm soffrenare , rafforzarlo , 

CLXVIII, 87. 
SOLDUS e soLiDus, mUo. Ili, 7: XVI, 16. 
SOMEGIARE, caricnr di soma. LIX, 41. 
SOTIATUS (agg.). accompagnato. CCLVII, 124, ecc. 
SPAZIMEN. spazzttiura. CXXXl. 69. 
SPENTA, spinta. CCXXXV, 114. 
SPENTULATIO, spentolasione , CCXXXV. 114. 
STARIARE. STABiATio, stabiatdm, LXIII. 43. CLXIII. 

85. 
STARE (col dat.), accomodarsi, LXX, 45 ecc. 
STUPIA per stipula, CCCII, 148. 
SUBiECTA COPERTA TEBDLIS, tettoia ppr i custodi delle 

porte, CLXXIX, 90. Gli orvietani per i portinai 

avevano il pallaszeium. 
SUPRATUTOU, uffiziate de' pupilli. CLVII , S2. 

TABULARE, misurare ad iabulam. OCCXX, 155. 
TABULATUM, preso tìeoericamente pev legno. CCXXXI, 



TEBLILUM, tegolo. CLXVIII, 78; CCCXXVII, 157. 

TENERR, por ritenere, HI. 7. 
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TEREHENUM, per terrenum. CLIII, 80. 
TESTATICUS (agg.), a testa. XIV, 16. 
TOSULARE, tosare. CXKY, 67. 
TRAHERE, liberare. LXXI, 46. 
TRAGETTUM e teadecttjm, arco o cavalcavia. CLII, 80. 
TRAINATIO, lo strascinare. CCXXXVI, 114. 
TRAMEZARE, mettersi di mezzo, farsi mediatore. 
CCLXn, 127. 

m 

UCELLARE, andar a caccia. CCI, 99. 

VIMEN. Quicumque domum. murum. fundamentum j. 

colunnam vel vimen fecerit ecc. CXLIX, 78,; 

GLI, 79. 
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CORREZIONI 



p. XXX, V. 13 strappato - strappata. p. 

p. XXXI, V. 16; p. XXXIV, v. "3 a' - a. p. 
p. XXXII, V. 11 cantra forma - centra 

formam. p. 

p. L, V. 6 Veistetifeld - Vùstenfeld. p. 

p. xcvii, V. 12 honorabilem bravium - p. 

honorabile bravìùm. 

p. cu (data) ^37S 40 dicembre - 1373 p. 

8 dicembre. p. 

p. 12 V. 19 teneaturiur, a^o-teneatur, p. 

iurato. p. 

p. 23 V. 4 teneatur - teneantur. p. 

p. 58 V. 10 turare - luvare. p. 

p. 65 V. 1 nec eam - nec ei. p. 

p. 67 V. 7 bestiorum... adpiscandum- p. 

bestiarum... ad pascendum. p. 
p. 67 V. 8 armam - arenam. 



67 V. 12 terminus - terminos. 
74 V. 21 tem Medugi - fontem Me- 

dugi. 
83 V. 10 quibet - quilibet. 
87 V. 13 qui primo - quin primo. 
105 V. 2 protra ewpensis - propriis 

expeusìs. 
Ili ^f.^deiniuriam'-diQimììirìBxa., 
113 V. 18 itaque - ita quod. 

124 V. 17 possit - possint. 

125 V. 1 eas - eos. 

126 V. 14 hac pena - hec pena. 

129 V. 7 Clancianum - Cianciano. 

130 V. 7 «7/0, cui - ilio, cui. 

137 V. 19 ab balneum" a,d balneum. 
157 V. 13 accipere scedam - acci- 
pere sodum. 
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